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ERSA: un Ente al servizio 
degli agricoltori 

Momenti di tensione (pensiamo al problema delle «quote latte»), momenti di in¬ 
certezze (ci saranno e come ce la caveremo con le «quote Vino»?), momenti di 
novità (con le nuove leggi regionali sull’Agricoltura biologica e suN’Agriturismo), 
momenti di speranza (guardando ad alcuni giovani che vogliono rimanere agricol¬ 
tori). Sono questi gli alti e i bassi della nostra agricoltura! 

Se alcuni settori esulano dalle competenze dell’Ente Regionale per la Promo¬ 
zione e lo Sviluppo dell’Agricoltura (ERSA), altri lo vedono impegnato in prima li¬ 
nea per aggiornare i tecnici e gli operatori agricoli, per sperimentare nuove coltu¬ 
re e individuare nuove metodologie colturali, per orientare - con progetti dimo¬ 
strativi - l’attenzione del coltivatore verso nuovi settori, alternativi alle tradizionali 
pratiche agronomiche. Penso, infatti, che il ruolo dell’ERSA sia soprattutto que¬ 
sto: individuare nuove possibilità per gli agricoltori, guidarli, informarli, far loro co¬ 
noscere tutte le possibilità che hanno, in modo da poter decidere con piena co¬ 
gnizione di causa. In altre parole: un Ente dinamico orientato più ai servizi che ai 
finanziamenti. 

Ogni anno porta novità, anche se la prosecuzione degli impegni precedente- 
mente presi ha la precedenza. 

In questo primo numero dell’anno vorrei segnalare a tutti coloro che sono inte¬ 
ressati a conoscere i programmi dell’ERSA e del collegato Centro Servizi Agricoli 
(C.S.A.) - per poter anche valutare la portata dell’attività svolta dai due Enti - i non 
pochi servizi predisposti a vantaggio del settore agricolo e disponibili per tutti. 

Va segnalato innanzitutto che da casa propria ogni operatore agricolo della re¬ 
gione può leggere in ogni momento sul suo televisore (Videobit: il Teletext di Tele- 
friuli) le previsioni del tempo, i dati meteorologici, i bollettini agro-meteorologici, le 
indicazioni per la lotta guidata alle avversità e per la coltivazione della vite, delle 
pomacee e dell’asparago (a seconda dei periodi dell’anno) nonché i prezzi di mer¬ 
cato per numerosi prodotti agricoli. Sono notizie predisposte per lo più dall’ERSA, 
ma anche dal Servizio Agricoltura della Provincia di Pordenone e da altre Organiz¬ 
zazioni di categoria o professionali, allo scopo di diffondere al maggior numero 
possibile di coltivatori ed allevatori i dati sempre più richiesti. 

L’agricoltura deve fare un salto di qualità. Oggi non è pensabile operare razio¬ 
nalmente nei campi e negli allevamenti zootecnici senza conoscere l’andamento 
atmosferico e quello del mercato, senza tener conto delle indicazioni suggerite 
dai tecnici e dagli esperti, senza rendersi conto sull’opportunità o meno di un in¬ 
tervento che potrebbe essere reso vano o non redditizio per varie cause (ad es. a 
causa delle precipitazioni atmosferiche previste o a causa di un trattamento sug¬ 
gerito ma non effettuato)! Ecco, pertanto, l’invito che rivolgo a tutti gli agricoltori - 
ovviamente oltre ai tecnici -: «Seguite le previsioni agro-meteorologiche che Vi 
vengono fornite dall’ERSA e utilizzatele con intelligenza!» 

Desidero segnalare anche le «Note tecniche» che due-tre volte al mese vengo¬ 
no curate dai Servizi della Sperimentazione e della Chimica agraria dell’ERSA per 
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Il Presidente dell'ERSA 
(a destra), prof. F. Frilli, 
all’inaugurazione 
di una manifestazione 
fieristica 


la trasmissione radiofonica domenicale «Vita nei campi» della RAI regionale. Si 
tratta per lo più di interventi mirati alle problematiche del momento (semina, con¬ 
cimazione, potatura, diserbo, irrigazione, raccolta, ecc.) che interessano i vari 
esperti del settore. 

Altro sforzo dell’Ente è l’organizzazione di una numerosa e rinnovata serie di in¬ 
contri di aggiornamento teorico e pratico per tecnici e operatori agricoli, che si 
svolge in varie sedi e che è stata concordata con le Organizzazioni professionali 
del settore. Viene offerta la possibilità a chiunque di approfondire alcune temati¬ 
che di particolare complessità. La serie degli incontri viene progressivamente pre¬ 
sentata su Videobit di Telefriuli e su questo Notiziario. 

Ma credo che lo strumento più articolato che 
può soddisfare sia le attese dei tecnici e dei di¬ 
vulgatori sia quelle dei singoli agricoltori, sia 
questo Notiziario che bimestralmente giunge 
nelle case di migliaia di operatori agricoli. Con 
le sue varie rubriche (dalle informazioni di cro¬ 
naca a quelle tecniche, dalle indicazioni sulle 
scelte varietali più idonee per le colture della no¬ 
stra regione alle schede tecniche di recente 
pubblicate) il Notiziario si pone quale costrutti¬ 
vo sussidio dell’attività agricola regionale. Nel 
numero precedente è stata avviata una nuova 
rubrica di «orticoltura», rivolta in particolar mo¬ 
do a coloro che operano nell’orto di casa; con 
questo numero inizia una serie (che non sarà 
certamente breve!) di schede relative alla vite. 

Inoltre il Notiziario prevede alcuni Supple¬ 
menti, il più conosciuto e richiesto, anche da al¬ 
tre regioni, è certamente quello riguardante l’A¬ 
gricoltura biologica, per la formazione e l'ag¬ 
giornamento di coloro che affrontano le coltiva¬ 
zioni e gli allevamenti in chiave ecocompatibile. 

Altrettanto importante è anche l’attività pro¬ 
mozionale che l’Ente svolge istituzionalmente, 
intervenendo in decine di occasioni editoriali ed espositive con il meglio delle pro¬ 
duzioni agroalimentari della regione. Si tratta di presentare insieme non solo i pro¬ 
dotti ma anche i produttori. Espressione di tale attività promozionale è il trimestra¬ 
le «Un Vigneto chiamato Friuli» che ha una diffusione tutt’altro che trascurabile. 

Anche la gestione delle aziende agricole sperimentali di Pantianicco, per il set¬ 
tore frutticolo, viticolo e vivaistico, e di Marianis, per il settore zootecnico ed agro¬ 
nomico, rientra nel quadro di un qualificato servizio all’agricoltura regionale al 
quale si affiancano anche le attività rivolte alla cooperazione, alla certificazione e 
alla statistica agricola. 

Questi, per sommi capi, sono i servizi che TERSA può offrire agli agricoltori, 
servizi peraltro che pongono la Regione ai primi posti in campo nazionale. Mi au¬ 
guro che questi sforzi, uniti agli impegni nei settori della selezione clonale della vi¬ 
te, della difesa dell’asparago, della lotta guidata alle principali colture, vengano vi¬ 
sti come un contributo dell’ente pubblico al progresso dell’agricoltura regionale. 


NOTIZIARIO ERSA 1-2/97 


2 


- prof. Franco Frilli - 

Presidente ERSA e C.S.A. 














NOTIZIE 


Per una carne di qualità: 
un sistema di produzione per il 
Friuli-Venezia Giulia 

P. Susmel - Dipartimento di Scienze della Produzione animale - Università di Udine 


L’Università di Udine , in 
collaborazione con VERSA , 
ha organizzato una serie di 
incontri dal titolo: «Qualità 
nell 'agroalimentare 
friulano: un progetto per 
continuare a produrre». Nel 
secondo incontro si è 
parlato di «Carne di 
qualità». L'articolo 
riprende Vintervento 
conclusivo della giornata 
con una proposta operativa 
per ottenere una carne di 
qualità in Friuli-Venezia 
Giulia. 


I numerosi allarmi 
più o meno fondati 
susseguitisi negli ultimi an¬ 
ni e alimentati da denunce 
sull’impiego nella fase di 
allevamento di sostanze 
ad azione ormonale e auxi- 
nica, o sulla diffusione di 
nuove e antiche zoonosi 
potenzialmente pericolose 
per l’uomo come il cosi¬ 
detto morbo della «mucca 
pazza» (BSE), hanno con¬ 
tribuito ad allontanare il 
consumatore dalla carne. 
Il consumatore ricerca ga¬ 
ranzie di un prodotto di 
buona qualità e costanza e 
le numerose conoscenze 
acquisite sulle tecnologie 
di produzione consentono 
di raggiungere questo ri¬ 
sultato con l’aiuto di una 
efficace assistenza tecnica 
all’allevatore ed applican¬ 
do correttamente le tecni¬ 
che di macellazione e refri¬ 
gerazione delle carcasse. 

La nostra Regione pro¬ 
duce materie prime di 
buona qualità, come vitelli, 
suini e cereali foraggeri, 
che potrebbero costituire 
la base per l’organizzazio¬ 
ne di un settore produttivo 
integrato e rappresentare 


un’interessante integrazio¬ 
ne di reddito per gli im¬ 
prenditori agricoli. 

La costituzione di un 
settore produttivo integra¬ 
to richiede comunque la 
realizzazione di un proget¬ 
to complessivo che identi¬ 
fichi e dimensioni tutte le 
componenti necessarie a 
dare garanzia di funziona¬ 
lità e redditività al compar¬ 
to. La decisione di avviare 
questa iniziativa proget¬ 
tuale deve basarsi sull’esi¬ 
stenza di concreti elemen¬ 
ti di fattibilità che verran¬ 
no esaminati in questa 
breve nota. 

Le carni bovine 

Si può stimare con 
buona approssimazione 
che il consumo di carne 
bovina nella Regione è di 
circa 36.000 t/anno, con 
una autosufficienza del 
50% circa. La stima tiene 
conto anche delle presen¬ 
ze legate ai transiti e all’at¬ 
tività turistica. 

Il consumatore acqui¬ 


sta carni (essenzialmente 
vitelloni maschi, manze e 
vacche) di cui quasi mai 
conosce la provenienza. 

Il consumatore acqui¬ 
sta carni ottenute da ani¬ 
mali di razze a diversa at¬ 
titudine produttiva (da lat¬ 
te, da carne, mista), alleva¬ 
ti e alimentati in modo di¬ 
verso e quindi di qualità 
varia, che difficilmente sa 
riconoscere. 

In conclusione, nell’ac- 
quistare carne bovina, la 
quasi totalità dei consu¬ 
matori locali deve affidarsi 
ai sistmi sanitari vigenti e 
alle scelte effettuate dal 
macellaio. Il controllo di 
qualità è praticamente ine¬ 
sistente e quindi aumenta 
la diffidenza verso questo 
importante prodotto ali¬ 
mentare e i consumi si ri¬ 
ducono. 

Un progetto per una 
carne bovina di qualità 

Rispetto al passato, 
quando lo sviluppo di un 
settore produttivo dipen¬ 


deva dalla capacità di es¬ 
sere competitivi, si profila 
una nuova opportunità le¬ 
gata alla qualità, ma in un 
sistema molto ampio e ar¬ 
ticolato, come l’Unione 
Europea, è assai difficile 
organizzare un sistema di 
controlli assolutamente ef¬ 
ficiente ed efficace. 

Una nuova dimensione 
della produzione di qualità 
è quella di poter controlla¬ 
re l’intero processo e ga¬ 
rantire così il consumato¬ 
re; il che può avvenire im¬ 
piegando risorse cono¬ 
sciute e controllate prove¬ 
nienti da una stessa area 
omogenea. 

Un sistema «carne bo¬ 
vina di qualità in FVG» può 
basarsi sull’uso integrato 
di risorse animali e alimen¬ 
tari disponibili, che ora 
vengono vendute fuori re¬ 
gione. 

Elementi strutturali 
e risorse 

Come si può desumere 
dai sintetici dati riportati 
nella tabella 1, nell’alleva¬ 
mento bovino regionale 
l’attività di produzione del 
latte prevale nettamente 
su quella specializzata da 
carne. 

In Regione esistono: 

• le strutture di servizio al¬ 
la produzione (Associa¬ 
zione Allevatori, Asso¬ 
ciazione Produttori, ER- 
SA); 

• le risorse alimentari che 
a titolo indicativo vengo¬ 
no riportate nella se¬ 
guente tabella 2; 

• le cooperative di stoc¬ 
caggio di cereali e legu- 


Tabella 1 

LATTE 

CARNE 

n° di allevamenti 

4.230 

~ 50 

n° di capi 



vacche* 

48.000 


manze gravide* 

12.000 


vitelli\e* 

50.000 


vitelloni** 


~ 20.000 

La ripartizione razziale è 

j* 


* Pezzata Rossa 61 % 



* Frisona 

29% 


* Bruna 

10% 


** Gli animali da carne sono prevalentemente importati. 
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minose (per una capa¬ 
cità totale di circa 
220.000 t); 

• i mangimifici; 

• le strutture di macella¬ 
zione (~ 70.000 capi/an¬ 
no); 

• infrastrutture per l’alle¬ 
vamento, ora abbando¬ 
nate o sotto-utilizzate e 
manodopera qualifica¬ 
ta a tempo pieno e par¬ 
ziale. 

La mancanza di una in¬ 
tegrazione tra le due pro¬ 
duzioni bovine comple¬ 
mentari (latte e carne) pe¬ 
nalizza: 

- la struttura produttiva 
del latte; 

- l’attitudine media della 
popolazione bovina alla 
produzione di carne; 

- il valore degli animali e 
degli alimenti (prezzo di 
mercato e non valore di 
trasformazione); 

- la trasformazione inter¬ 
na di risorse agricole; 

- l’occupazione nel pri¬ 
mario; 

- l’autonomia produttiva, 


provocando una riduzione 
della PLV e del Reddito 
Netto di settore. 


Un’ipotesi 

Dimensionando l'ipote¬ 
si di sistema sui circa 
38.000 vitelli/e, eccedenti 
la rimonta, si possono pro¬ 
durre altre 11.000 t/anno 
di carne (~ 30% del con¬ 
sumo), che porterebbero il 
grado di auto-approvvigio¬ 
namento al 75% circa. 

Nella produzione ver¬ 
rebbero impiegati circa 
120.000 t/anno di alimenti 
di cui circa 84.000 t/anno 
di concentrati; la quantità 
di mais sarebbe pari a cir¬ 
ca 42.000 t/anno. 

Realizzando lo svezza¬ 
mento in strutture di pic¬ 
cole e medie dimensioni 
(150 - 200 vitelli), riutiliz¬ 
zando infrastrutture esi¬ 
stenti e impiegando part- 
time manodopera esisten¬ 
te presso aziende zootec¬ 


Tabella 2 

ALIMENTI 

QUANTITÀ (tx 1.000) 

Mais e orzo 

750 

Soia 

112 

Girasole 

23 

Barbabietola (sottoprodotti) 

200 

Foraggi e paglie 

- 100 di fieno equivalente 

Prati e pascoli 

~ 300 di fieno equivalente 


niche sarebbero sufficienti 
60-80 centri (3 cicli anno). 

Per l’allevamento e l’in¬ 
grasso - circa 35.000 posti 
stalla - si può prevedere 
sia il coinvolgimento di una 
parte degli allevatori esi¬ 
stenti, sia la attivazione di 
altri centri, anche di tipo 
associato, magari riutiliz¬ 
zando stalle abbandonate. 

Questa produzione do¬ 
vrebbe impiegare, oltre 
agli addetti ai servizi, l’e¬ 
quivalente di oltre 100 po¬ 
sti di lavoro con un investi¬ 
mento relativamente mo¬ 
desto. 

A titolo indicativo si può 
prevedere che la PLV, a va¬ 
lori attuali, sarebbe pari a 
circa 50 miliardi/anno, il 
RN 20 miliardi/anno (40%) 
e il RLF 14 miliardi/anno 
(29%). 

La garanzia di qualità ri¬ 
conosciuta dal consuma¬ 
tore dovrebbe consentire 
di spuntare prezzi più ele¬ 
vati. Il Valore Aggiunto co¬ 
sì creato andrebbe a remu¬ 
nerare equamente tutte le 
componenti del sistema 
integrato. 

Il Progetto predisposto 
con l’accordo delle asso¬ 
ciazioni interessate, coin¬ 
volgendo gli operatori, do¬ 
vrebbe prendere in consi¬ 
derazione e organizzare 
tutte le fasi di produzione: 

- individuazione degli at¬ 
tori e delle infrastrutture; 

- raccolta dei vitelli e tra¬ 
sferimento presso i cen¬ 
tri di svezzamento; 

- trasferimento degli svez¬ 
zati presso i centri di al¬ 
levamento; 

- definizione di program¬ 
mi alimentari idonei e 
formulazione di mangi¬ 
mi; 


- approvvigionamento re¬ 
golare e costante delle 
materie prime agli alle¬ 
vamenti e ai mangimifi¬ 
ci; 

- organizzazione dei ser¬ 
vizi di assistenza tecni¬ 
ca e veterinaria; 

- costante monitoraggio 
della produzione e pro¬ 
grammazione delle ma¬ 
cellazioni; 

- strutture a cui delegare i 
controlli di qualità; 

- definizione di contratti di 
fornitura alle macellerie, 
ai supermercati e alla ri¬ 
storazione. 


Le carni suine 

Il consumo di carne sui¬ 
na e insaccati nella Regio¬ 
ne è di circa 44.000 t/an¬ 
no, con una auto-sufficien¬ 
za del 50% circa. Come 
nel caso dei bovini il con¬ 
sumatore acquista carni di 
cui quasi mai conosce la 
provenienza. 

L’allevamento suino re¬ 
gionale è prevalentemente 
orientato alla produzione 
di suini pesanti di origine 
nazionale (prosciutto di 
San Daniele). 


Un progetto 

per una carne suina 

di qualità 

Anche nel caso della 
carne suina si profila una 
nuova opportunità legata 
alla valorizzazione della 
qualità assicurata dal con¬ 
trollo dell’intero processo 
che utilizza risorse cono¬ 
sciute provenienti da una 
stessa area omogenea. 

La creazione di un si¬ 


stema «carne suina di qua¬ 
lità in FVG» è facilitata dal¬ 
l’esistenza di un sistema di 
produzione del DOP San 
Daniele. 

Accanto ad una cresci¬ 
ta degli allevamenti di sui¬ 
ni pesanti, vi è spazio eco¬ 
nomico e produttivo per 
favorire lo sviluppo di alle¬ 
vamenti di suini da carne 
per la produzione di insac¬ 
cati di qualità che utilizzi¬ 
no le carcasse dei suini 
usati per la produzione del 
prosciutto. 

La Regione dovrebbe 
individuare le aree di svi¬ 
luppo dell’allevamento sui¬ 
no, laddove risulta minore 
il rischio di inquinamento. 


Conclusioni 

In conclusione si può 

affermare che: 

- Esistono i presupposti 
produttivi e di mercato 
necessari alla realizza¬ 
zione di progetti econo¬ 
micamente sostenibili. 

- Esistono tutte le compe¬ 
tenze e le associazioni 
necessarie a organizza¬ 
re e gestire il sistema: 
l’ERSA, l’Associazione 
Allevatori, l’Associazio¬ 
ne dei produttori, il DOP 
San Saniele, la Friulcar- 
ne, i fornitori delle mate¬ 
rie prime, i mangimifici, 
ecc.. 

- I sistemi integrati com¬ 
plessi non nascono 
spontaneamente, ma 
vanno progettati in mo¬ 
do rigoroso e coerente¬ 
mente sostenuti e avvia¬ 
ti. 

- Ma affinché si realizzi un 
sistema di produzione di 
«carne di qualità in Friu¬ 
li-Venezia Giulia», è ne¬ 
cessario che il progetto 
si concretizzi in volontà 
politica. 
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NOTIZIE 


FRIULFRUCT 

La più importante struttura cooperativistica frutticola 
del Friuli-Venezia Giulia 

S. Boschian - FUSA Servizio della Divulgazione e Aggiornamento tecnico 


Tab. 2 - 

Conferimenti negli anni alla Friulfruct 

Anno 

Mele 

Pere 

Totale 


t 

t 

t 

1986 

550 

41 

591 

1987 

713 

55 

768 

1988 

653 

50 

703 

1989 

556 

35 

591 

1990 

575 

50 

625 

1991 

670 

60 

730 

1992 

520 

70 

590 

1993 

690 

35 

725 

1994 

630 

40 

670 

1995 

680 

50 

730 

1996 

650 

20 

670 


Il melo è coltivato 
con grande succes¬ 
so ormai da più di 50 anni 
in Friuli-Venezia Giulia, 
l'impulso maggiore alla 
sua diffusione iniziale è 
stato dato soprattutto da 
frutticoitori alto-atesini e 
trentini che con grande 
professionalità ed impe¬ 
gno hanno, anche nei ter¬ 
reni più «poveri», fatto sor¬ 
gere delle aziende viti-frut¬ 
ticole modello. 

Il loro esempio è stato 
poi seguito da numerosi 


intraprendenti imprenditori 
agricoli friulani, tanto che 
oggi questa importante 
specie frutticola con i suoi 
1.500 ha (stima 1996), 
suddivisi tra 250 aziende, 
è presente in gran parte 
della nostra Regione, dal 
mare (vedi Fossalon di 
Grado) alla montagna (Tol- 
mezzo e Gemona). 

Le particolari caratteri¬ 
stiche pedologiche e cli¬ 
matiche di diverse zone 
del Friuli, in particolare 
della pedemontana, dan¬ 


no origine a un prodotto di 
altissima qualità che nulla 
ha da invidiare alle miglio¬ 
ri produzioni di mele na¬ 
zionali, sia del Trentino-Al¬ 
to Adige, sia della Valtelli¬ 
na in Lombardia, che del 
Cuunense in Piemonte. 

Il pero, invece, con i 
suoi circa 400 ha e 100 
aziende, risulta essere in 
Regione la 3 a specie frut¬ 
ticola coltivata, dopo il 
melo e l’actinidia. 

La zona tipica di produ¬ 
zione è la bassa friulana e 


il basso pordenonese. 

Essendo una coltura 
molto esigente in fatto di 
terreno e clima, ed estre¬ 
mamente sensibile a certe 
gravi fitopatologie (es. «il 
rossore», l’alternaria, il 
colpo di fuoco batterico, 
ecc.), si è meno diffusa 
anche se certe varietà co¬ 
me l’Abate Fetel e la De¬ 
cana del Comizio, sono 
state pagate sempre mol¬ 
to bene. 

Il giudizio sulla qualità 
dei frutti, in generale, è 
considerata dagli esperti 


buona, se non ottima. 

Ed è proprio al fine di 
far conoscere e commer¬ 
cializzare tali produzioni di 
pregio sui mercati nazio¬ 
nali ed europei, che un 
gruppo di produttori della 
zona dello spilimberghese 
si è riunito nel 1965 in una 
società cooperativa, a cui 
è stato dato il nome di 
«Friulfruct». 

Tale struttura, nel tem¬ 
po, è diventata la più im¬ 
portante realtà cooperati¬ 
vistica frutticola regionale, 
caratterizzata da un poten¬ 
ziale produttivo e di 
espansione commerciale 
notevolissimo. 

Questo nella misura 
però, in cui saprà stare al 
passo con i tempi, renden¬ 
dosi cioè disponibile sia ad 
allargare la propria base 
sociale, sia a costituire il 
nucleo principale di un po¬ 
lo ortofrutticolo regionale 
unico, caratterizzato dal 
marchio «FRIULI», sinoni¬ 
mo da sempre di grande 
serietà e qualità. 



Tab. 1 - Aziende e superfici coltivate a melo e a pero suddi¬ 
vise per provincia. Dati estratti da Notiziario ERSA n. 2/1991 

Dati 

UD 

PN 

GO 

Regione 

MELO 

Aziende (n.) 

133 

56 

52 

241 

% 

55,2 

23,2 

21,6 

100 

Sup. tot. (ha) 

638 

549 

59 

1246 

% 

51,2 

44,1 

4,7 

100 

PERO 

Aziende (n.) 

57 

23 

22 

102 

% 

55,9 

22,5 

21,6 

100 

Sup. tot. (ha) 

228 

83 

47 

358 

% 

63,8 

23,7 

13,1 

100 
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rativa indirizza poi alla 
conservazione in celle 
ad atmosfera controlla¬ 
ta, alla cernita, e, infine, 
al confezionamento. 

Una parte della pre¬ 
giata produzione pro¬ 
viene anche dai frutteti 
della Valcellina e della 
Val Tramontina, che si 
affacciano con i carat¬ 
teristici terrazzamenti 
sulla pianura friulana, 
godendo delle sue cor¬ 
renti temperate. 

Da sottolineare che 
le tecniche di conser¬ 
vazione adottate dalla Cooperativa sono le 
più idonee a garantire al consumatore, anche 
a distanza di tempo, un prodotto di alte ca¬ 
ratteristiche qualitative ed organolettiche. 

La potenzialità degli impianti di lavorazio¬ 
ne e conservazione è di 9.000-10.000 t/anno. 

Tra le varietà più diffuse di pere ricordia¬ 
mo: la William, la Decana del Comizio, l’A¬ 
bate Fetel, la Packham’s e la Kaiser Alexan¬ 
der. Tra le mele: la Royal Gala, la Stark Deli- 
cious, la Golden Delicious, la Granny Smith, 
la Morgenduft e altre varietà, che acquista¬ 
no qui, grazie alla particolare vocazione dei 
terreni, alle caratteristiche climatiche e alle 
moderne tecniche agronomiche, eccezionali 
qualità di gusto, di colore, di fragranza e 
croccantezza. Provare per credere! 


COOPERATIVA 
FRUTTICOLTORI 
FRIULANI 
Soc. coop. a r.l. 


V. Valcellina, 2 - 33097 Spilimbergo (PN) 
Tel. (0427) 2637 - Fax (0427) 50449 


«Tutte le varietà di mele 
durante tutto l’anno»: è 
questo il programma con il 
quale la Cooperativa Frut¬ 
ticoitori Friulani si propone 
al pubblico dei consuma¬ 
tori italiani e al più vasto 
mercato nord - europeo, 
garantendo un prodotto di 
qualità e assicurando, nel 
contempo, una gamma di 
scelte molto vasta, adatta 
a tutte le esigenze e valida 
per tutte le stagioni. 

Le ampie e moderne 
strutture della Cooperati¬ 
va, sorgono a breve di¬ 
stanza da Spilimbergo, 
nella vasta distesa dei 
«magredi» verdeggianti di 
vigneti e di frutteti, sullo 
sfondo dei primi con¬ 
trafforti alpini. 

Per caratteristiche pe¬ 
dologiche e climatiche, è 


questa una zona di elezio¬ 
ne non solo per la coltura 
della vite, che qui acquista 
il carattere dell’eccellenza, 
ma anche per la produzio¬ 
ne della migliore frutta, che 
si arricchisce dei profumi e 
dei sapori della terra. 

Un «habitat» ideale, che 
presenta molte analogie 
con le zone più celebri d’I¬ 
talia per la produzione frut¬ 
ticola, in particolare per il 
melo, condizioni che con¬ 
sentono di applicare le 
stesse avanzate tecniche 
di coltivazione. 

Da questa fascia 
pedemontana, 
asciutta e assolata, 
che comprende le 
province di Pordeno¬ 
ne e Udine, affluisco¬ 
no le mele e in per¬ 
centuale minore le 
pere, che la Coope- 


Anno di costituzione. 1965 
Anno di operatività : 1972 
Soci : 28 fondatori, 26 nel 1996 
Presidente. Franz HAAS 

Vice-Presidente. Marina BONAZZA DE ECCHER 

Direttore : Guido GENETTI 

Specie frutticole coltivate : melo, pero 

Zone di produzione : impianti ubicati in diversi Co¬ 
muni delle province di Udine e di Pordenone 

Totale addetti : 4 fissi - 30 avventizi 

Impianti di lavorazione : superficie coperta 11.100 
mq, scoperta 14.500 mq 

Capacità lavorativa : 80 t di prodotto lavorato al 
giorno con una selezionatrice elettronica compute¬ 
rizzata a peso e colore 

Confezionamento, in casse, padelle a 1 e 2 strati, 
retine, bauletti, sacchetti, ecc. 

Conservazione. 6.5001 in 30 celle (100 t min. - 270 
t max.) ad atmosfera controllata U.L.O., una cella 
frigorifera di movimentazione (500 t) 

Commercializzazione. 80% in Italia, 20% nella UE 
ed extra UE 
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NOTIZIE 


I Forum 
/" parte 


In questa nota 
redazionale vengono 
riassunti i contenuti 
dei “Forum 
Fitoiatrici” svolti 
nelle giornate del 7 e 
21 marzo 1996. 

Le Società 
partecipanti, e 
precisamente la 
Rohm and Haas, la 
Solplant, la 
DowElanco e la 
Sandoz, hanno 
presentato agli 
agricoltori ed ai 
tecnici presenti in 
sala gli 

aggiornamenti su 
molecole già in uso 
da tempo, ma anche 
delle vere e proprie 
novità nel campo 
della fitoiatria. 


Fitoiatrici del 1996: 


Prima giornata 

Rohm and Haas 


Nella prima giornata si è 
parlato di Mancozeb e Di- 
nocap due vecchi principi 
attivi molto impiegati in vi¬ 
ticoltura che, grazie alle lo¬ 
ro particolari caratteristi¬ 
che, sono proiettati verso 
il duemila. 

Mancozeb 

All’inizio di questo de¬ 
cennio molte persone si 
chiedevano quale sarebbe 
stato l’avvenire del man¬ 
cozeb, particolarmente in 
viticoltura, frutticoltura ed 
orticoltura. AH’origine di 
questi interrogativi vi era¬ 
no le informazioni prove¬ 
nienti dagli USA, dove l’A¬ 
genzia per la protezione e 
l’ambiente (EPA) aveva 
cambiato il metodo di va¬ 
lutazione dei rischi poten¬ 
ziali dei prodotti fitosanita- 
ri, mettendo all’indice que¬ 
sto principio attivo. Il note¬ 
vole sforzo compiuto a li¬ 
vello mondiale dalla so¬ 
cietà Rohm and Haas, per 
approfondire le conoscen¬ 
ze su questa molecola, 
con opportune ricerche e 
sperimentazioni, ha per¬ 
messo di conoscere me¬ 
glio il principio attivo ed i 
suoi formulati e, modifi¬ 
cando alcuni consigli nel- 
l’utilizzo dei formulati ha 
aiutato gli agricoltori a ri¬ 
spettare il limite massimo 
di residui (LMR), nell’inte¬ 
resse del consumatore e 
consentendo alla Rohm 
and Haas di «difendere» la 



molecola sui 
mercati internazionali. 

Vediamone brevemente 
le caratteristiche: agisce 
per contatto su spore e 
micelio, probabilmente ad 
opera del metabolita iso- 
tiocianato il quale inattiva 
gli enzimi solfidrici, non¬ 
ché deH’etilen-tiuram-mo- 
nosolfuro, che inibisce le 
idrogenasi specifiche; è at¬ 
tivo su un grandissimo nu¬ 
mero di funghi patogeni tra 
cui agenti di Ticchiolatura, 
funghi Peronosporali, Ai¬ 
ternarie, Septorie, agenti 
di Ruggini e carie dei ce¬ 
reali; trova impiego contro 
la ticchiolatura di melo e 
pero da solo od associato 
a prodotti endoterapici, 
contro l’escoriosi e la pe- 
ronospora della vite e mol¬ 
te altre malattie fungine. 

I punti forti del principio 
attivo sono la buona effi¬ 
cacia, l’ampio spettro d’a¬ 
zione, l’economicità; i pun¬ 
ti deboli sono l’azione prin¬ 
cipalmente preventiva, ri¬ 
schi di residui, rischi di 
scarsa selettività su alcu¬ 
ne colture (es. pero). 

Dinocap 

Anche per il dinocap, 
vecchio antioidico per il 
quale erano state fatte 
pessimistiche previsioni 
per il nuovo millennio, si 
sono verificati alcuni fatti 
che hanno portato ad una 
sorta di «salvataggio» di 
questa molecola. Ne ricor¬ 
diamo due: 


verificarsi in 
Italia ed all’estero di fe¬ 
nomeni di resistenza da 
parte dell’oidio della vite 
ad alcuni fungicidi IBS 
(inibitori della biosintesi 
degli steroli). Allo scopo 
di mantenere efficaci il 
più a lungo possibile 
queste molecole chimi¬ 
che per la difesa del vi¬ 
gneto è stata individuata 
una strategia di lotta 
contro l’oidio che preve¬ 
de anche l’impiego di 
fungicidi di contatto e tra 
questi del dinocap; 

- la segnalazione di casi di 
resistenza da parte di 
Typhlodromus pyri ad un 
fungicida a base di dino¬ 
cap. Anche ricerche 
condotte nella nostra 
Regione da parte del 
prof. Vincenzo Girolami 
confermano una minore 
aggressività di tale prin¬ 
cipio attivo nei confronti 
dei fitoseidi e ciò potreb¬ 
be essere ascrivibile al 
costante sforzo della 
Rohm and Haas nel mi¬ 
glioramento dei procedi¬ 
menti di formulazione. 

Le caratteristiche sa¬ 
lienti del Dinocap sono: 
agisce aggredendo il mi¬ 
celio esterno ed i conidi 
degli oidi, svolgendo azio¬ 
ne disidratante, reazioni di 
addizione con vari meta- 
boliti cellulari ed inibizione 
della fosforilazione ossida¬ 
tiva; trova impiego come 
antioidico specifico, in 
trattamenti preventivi ma 
anche, se necessario, su 
attacchi in atto. 

I punti forti del principio 
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I : attivo sono rappresentati 
I i dal basso rischio di sele- 
I i zionare ceppi resistenti, 
I ; dall’azione curativa ed era- 
I i dicante, dalle basse dosi 
I i d’impiego; i punti deboli 
sono la possibile fitotossi- 
cità ad alte temperature, 
l’influenza negativa sui fi- 
; toseidi (nonostante le se¬ 
gnalazioni di resistenza 
sopracitate), la non misci- 
i bilità con olii o con fitofar- 
: maci in emulsione con oli. 

Nuovi prodotti 

È stato poi presentato 
: il nuovo fungicida triazoli- 
co fenbuconazolo com¬ 
mercializzato in Italia con 
: il nome di Indar. In tale 
! occasione è stata eviden- 
! ziata la sua buona azione 
nei confronti del black rot 
che è una malattia fungina 
molto presente in Regio¬ 
ne. Le strategie commer¬ 
ciali di Rohm and Haas 
tendono comunque a pri¬ 
vilegiare l’impiego di Indar 
in frutticoltura, riservando 
il miclobutanil alla viticol¬ 
tura. 


Prima giornata 
Solplant 


Un sguardo al futuro 
prossimo è stato rappre¬ 
sentato dagli interventi dei 
tecnici della Solplant, so¬ 
cietà del gruppo Zeneca, 
che hanno descritto le ca¬ 
ratteristiche chimico-fisi¬ 
che e biologiche, presen¬ 
tato i risultati delle prove 
condotte per verificare 
l’attività biologica ed indi¬ 
cato le modalità di impie¬ 
go di due siglati: IGIA 5504 
e BAS 490 F analoghi sin¬ 
tetici delle strobilurine. Si 
prevede che la commer¬ 
cializzazione di questi pro¬ 
dotti potrà avvenire a par¬ 
tire dal 1998. 

Strobilurine 

Le strobilurine, sostan¬ 
ze di origine naturale, so¬ 


no metaboliti secondari 
prodotti per competizione 
per il substrato da funghi 
saprofiti che vivono su le¬ 
gno in decomposizione 
(es. Strobilurus tenaceUus 
e Oudemansiella mucida). 

L’interesse per queste 
molecole da parte di Ze¬ 
neca e BASF nasceva dal 
nuovo meccanismo d’a¬ 
zione (inibizione della re¬ 
spirazione mitocondriale 
attraverso il blocco del 
trasporto di elettroni tra il 
citocromo b ed il citocro¬ 
mo ci), dall’elevata effica¬ 
cia dimostrata in vitro su 
diverse specie fungine e 
dalla struttura chimica re¬ 
lativamente semplice (in 
particolare della strobiluri- 
na A). 

Quest’ultima caratteri¬ 
stica è molto importante in 
quanto le strobilurine si 
degradano rapidamente in 
presenza di luce non risul¬ 
tando attive nelle prove di 
serra e di campo. La sinte¬ 
si di svariati analoghi sin¬ 
tetici che presentavano 
modificazioni della struttu¬ 
ra in grado di aumentare la 
stabilità della molecola e 
l’attività biologica ha por¬ 
tato allo sviluppo di ICIA 
5504 (azoxystrobin) e 
BAS 490 F (kresoxim- 
methyl). 

Dai test preliminari 
condotti, entrambe le mo¬ 
lecole sono risultate in 
grado di inibire la germi¬ 
nazione delle spore e lo 
sviluppo del micelio ed 
hanno evidenziato attività 
antisporulante. 

Azoxystrobin è un fun¬ 
gicida di copertura, in gra¬ 
do anche di ridistribuirsi 
parzialmente ma unifor¬ 
memente all’interno della 
vegetazione, particolar¬ 
mente efficace sulle prin¬ 
cipali malattie della vite, 
peronospora ed oidio, 
nonché su marciume nero 
ed escoriosi. 

Dotato di spiccata atti¬ 
vità preventiva consente, 
per le dosi d’impiego simi¬ 
lari, il controllo di più malat¬ 
tie contemporaneamente. 


Kresoxim-methyl è prin¬ 
cipalmente un prodotto di 
copertura caratterizzato 
da un’azione protettiva di 
lunga durata. 

E stato sviluppato sulle 
pomacee per il controllo 
della ticchiolatura del me¬ 
lo e del pero e della macu- 
latura bruna del pero; le 
cadenze tra i trattamenti 
sono di 10-14 giorni. 

Entrambe le molecole, 
a conferma dell’ampio 
spettro d’azione, sono sta¬ 
te sviluppate nel nord Eu¬ 
ropa per il controllo delle 
principali malattie fungine 
dei cereali e sono allo stu¬ 
dio su diverse colture orti- 
ve (cucurbitacee, pomo¬ 
doro, ecc.) per verificarne 
l’attività su peronospora 
ed oidio. 

Azoxystrobin e kre¬ 
soxim-methyl presentano 
un favorevole profilo eco¬ 
tossicologico ed ambien¬ 
tale, risultano selettivi per 
le colture, non determina¬ 
no effetti negativi sui pro¬ 
dotti di trasformazione (es. 
processo di vinificazione, 
produzione di puree, ecc.) 
e non interferiscono con i 
processi vitali e l’attività 
degli artropodi utili. 

Per quanto sopra ripor¬ 
tato si ritiene che gli ana¬ 
loghi delle strobilurine po¬ 
tranno essere impiegati 
nell’ambito di programmi 
di lotta o produzione inte¬ 
grata. 


Seconda giornata 

Dow Elanco 


Nella seconda giornata 
la società DowElanco ha 
presentato in anteprima la 
nuova molecola fenaza- 
quin, nome commerciale 
Magister, si tratta di un 
acaricida per frutteti, vite 
ed orticole. 

È un principio attivo ap¬ 
partenente alla nuova fa¬ 
miglia delle quinazoline. Il 
fenazaquin è dotato di una 


buona azione di choc e di 
una notevole persistenza 
d’azione sul ragno rosso 
Panonychus ulmi , il tutto 
accompagnato ad un im¬ 
patto debole o moderato 
sulla fauna ausiliaria. 

È stato registrato nella 
seconda classe tossicolo¬ 
gica poiché il p.a. in que¬ 
stione presenta un favore¬ 
vole profilo tossicologico 
ed ecotossicologico. Più 
precisamente, l’assenza 
di effetti mutageni nei nu¬ 
merosi test in vitro ed in 
vivo mostrano che fena¬ 
zaquin non presenta ri¬ 
schio genotossico per 
l’uomo. 

Su animali di laborato¬ 
rio non è stata osservata 
alcuna azione teratogena 
e nessun effetto sulla ri- 
produzione. Studi condot¬ 
ti sugli uccelli hanno di¬ 
mostrato che esso è poco 
tossico mentre, in labora¬ 
torio, presenta una certa 
tossicità sulla fauna ac¬ 
quatica. Tuttavia studi 
condotti in campo eviden¬ 
ziano che l’utilizzazione 
del prodotto formulato se¬ 
condo le buone pratiche 
agricole non ha nessun 
impatto sulla fauna ac¬ 
quatica vicina alle zone 
trattate. 

Relativamente alle api i 
risultati degli studi realiz¬ 
zati in laboratorio, hanno 
evidenziato il buon com¬ 
portamento della specia¬ 
lità nei confronti delle api 
operaie. 

In merito alle conse¬ 
guenze del suo impiego 
sulla fauna ausiliaria, le 
sperimentazioni svolte in 
laboratorio e in pieno cam¬ 
po mostrano che fenaza¬ 
quin presenta un impatto 
debole o moderato sulla 
maggior parte degli artro¬ 
podi ausiliari. 

Nel suolo la durata di 
semivita del fenazaquin è 
compresa tra uno e due 
mesi. 

Il fenazaquin inibisce la 
respirazione cellulare e 
agisce principalmente per 
contatto sulle forme mobili 
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degli acari (larve ed adulti) 
in particolare Panonychus 
ulmi. Possiede anche 
un’azione interessante sul¬ 
le uova estive. 

Il prodotto ha mostrato 
una buona selettività sulle 
principali varietà di vite e 
melo testate; in particola¬ 
re, relativamente a que- 
st’ultima coltura, non ha 
provocato rugginosità sul¬ 
le varietà sensibili oggetto 
di specifica sperimentazio¬ 
ne. 


Magister, modalità 
di applicazione 

Relativamente alle mo¬ 
dalità di applicazione essa 
è stata consigliata preferi¬ 
bilmente nel periodo pri¬ 
maverile con una soglia 
d’intervento di 3-5 forme 
mobili per foglia. Un se¬ 
condo intervento potrà es¬ 
sere necessario più tardi 
con l’aumento della popo¬ 
lazione estiva. L’efficacia 
del prodotto è indipenden¬ 
te dalle condizioni di tem¬ 
peratura. 

La presentazione di 
Magister si è conclusa con 
la raccomandazione, da 
parte dei tecnici della so¬ 
cietà DowElanco, di dosa¬ 
re il formulato secondo 
quanto prescritto in eti¬ 
chetta adattando la dose 
al volume della vegetazio¬ 
ne e vigilando sulla qualità 
della distribuzione. 


Seconda giornata 

Sandoz 


È poi intervenuta la so¬ 
cietà Sandoz che ha pre¬ 
sentato il principio attivo 
Ciproconazolo già noto 
per essere molto attivo 
contro l’oidio della vite, 
delle drupacee, dei cereali 
e di numerose colture orti¬ 
cole e floricole; in tale oc¬ 
casione è stato dato parti¬ 
colare rilievo ad alcuni 
aspetti relativi alla lotta al 
Mal dell’Esca. 


Si tratta di una moleco¬ 
la fungicida, scoperta nei 
laboratori Sandoz di Basi¬ 
lea nel 1982. In Italia il pro¬ 
dotto ha ottenuto l’omolo- 
gazione nel marzo 1993. 

Ciproconazolo è un 
fungicida sistemico carat¬ 
terizzato da una elevata ef¬ 
ficacia a basse dosi d’im¬ 
piego. Le prove tossicolo¬ 
giche eseguite secondo i 
protocolli internazionali e 
sottoposte alle autorità ita¬ 
liane per l’ottenimento del¬ 
la registrazione non hanno 
evidenziato potenziale mu¬ 
tageno, né tossicità ed 
anomalie sugli embrioni. 
Inoltre ciproconazolo non 
è risultato tossico ed irri¬ 
tante sulla cute. 

Relativamente agli a- 
spetti ecotossicologici gli 
studi condotti hanno di¬ 
mostrato che tale principio 
attivo ed i suoi formulati 
possono essere conside¬ 
rati, nelle normali condizio¬ 
ni d’uso, di elevata sicu¬ 
rezza per l’uomo, gli ani¬ 
mali, gli insetti pronubi, 
l’entomofauna utile e l’am¬ 
biente. 

Relativamente al mec¬ 
canismo d’azione va ricor¬ 
dato che il ciproconazolo è 
un fungicida che appartie¬ 
ne al gruppo degli inibitori 
della biosintesi degli stero- 
li (IBS). 

Gli steroli sono moleco¬ 
le che costituiscono l’ele¬ 
mento di base della mem¬ 
brana cellulare dei funghi. 
Essi, oltre a fornire stabi¬ 
lità alla struttura molecola¬ 
re regolano la permeabilità 
della membrana. Ciproco¬ 
nazolo provoca l’arresto 
della sintesi dell’ergostero¬ 
lo aH’interno della cellula 
del fungo disturbando il 
processo nutritivo e l’atti¬ 
vità enzimatica. 

La conseguenza di 
questi eventi è il blocco 
della crescita deN’austorio 
del fungo e quindi l’arresto 
dei processi nutritivi. Il p. 
a. in questione penetra ve¬ 
locemente all’Interno della 
pianta muovendosi in mo¬ 
do sistemico, come tutti i 


triazoli, e prevalentemente 
acropeto. 

Il prodotto possiede at¬ 
tività preventiva, curativa 
ed eradicante. 

L’impiego in fase pre¬ 
ventiva impedisce la pe¬ 
netrazione e lo sviluppo 
del patogeno nei tessuti 
della pianta; la durata del¬ 
l’azione preventiva è me¬ 
diamente di circa 10-14 
giorni. L’impiego in fase 
curativa (entro tre giorni 
dall’infezione) impedisce 
la crescita del fungo, bloc¬ 
cando l’infezione nelle pri¬ 
me fasi del periodo di in¬ 
cubazione. 

L’impiego in fase eradi¬ 
cante blocca lo sviluppo 
della malattia in atto quan¬ 
do il danno è già visibile. 
Purtuttavia, se ne sconsi¬ 
glia l’uso come eradicante 
sia per la scarsa efficacia 
del prodotto, sia per l’ele¬ 
vata probabilità di creare 
ceppi resistenti. 

Relativamente ai campi 
d’impiego si evidenziano 
alcuni promettenti risultati 
sul complesso del Mal del¬ 
l’Esca. 


Ciproconazolo 
e Mal dell'Esca 

Prove sperimentali han¬ 
no evidenziato che tratta¬ 
menti con ciproconazolo 
alla dose di 1 g di principio 
attivo per ceppo, eseguiti 
su piante ammalate, con 
apparato vascolare solo 
parzialmente compromes¬ 
so dalla sindrome del Mal 
dell’Esca (pur non garan¬ 
tendo il completo risana¬ 
mento di tutte le piante), 
garantiscono comunque: 

- una elevata percentuale 
di piante che dopo 5 an¬ 
ni non presenta sintomi 
della malattia; 

- una forte diminuzione 
del numero di piante 
gravemente colpite; 

- un rallentamento dell’e¬ 
voluzione della malattia 
nel vigneto. 

L’utilizzo del ciprocona¬ 
zolo contro la sindrome del 
mal dell’esca ed altre ma¬ 
lattie fungine della vite è 
oggetto di ulteriori ricerche 
finalizzate ad un’eventuale 
registrazione del fitofarma¬ 
co per tali particolari im¬ 
pieghi. ■ 


Associazione Nazionale 
per la Divulgazione 

Il regolamento 270 del 1979 ha consentito, anche il Ita¬ 
lia, la costituzione di organismi per la formazione di Divul¬ 
gatori agricoli. In base a questo regolamento sono stati or¬ 
ganizzati dei Centri di Formazione Interregionale presso i 
quali le singole Regioni formavano i loro tecnici. 

Successivamente all’avvio dei corsi, nel 1986, numerosi 
Tecnici formati dai Centri Interregionali, hanno sentito l’esi¬ 
genza di costituire una Associazione - A.N.D.A., Associa¬ 
zione Nazionale per la Divulgazione -. 

L’A.N.D.A. nella struttura attuale, pur non essendo una 
Associazione di tipo sindacale, si impegna ad essere punto 
di riferimento per i servizi di sviluppo in agricoltura sia in 
ambito nazionale che regionale, e vuole essere da stimolo 
per migliorare e tutelare la professionalità dei tecnici divul¬ 
gatori e di tutti i tecnici, pubblici o privati, che sono di sup¬ 
porto per un corretto funzionamento dei servizi agricoli. 

Il regolamento 270/79, pur essendo stato attuato per la 
gran parte dei suoi aspetti, è stato disatteso in altri, soprat¬ 
tutto per la mancata definizione del profilo professionale 
del Divulgatore agricolo: uno degli scopi principali dell’As¬ 
sociazione è proprio quello di collaborare con gli organi 
competenti affinché venga meglio definita questa profes¬ 
sione. L’Associazione ha sede a Cagliari ed è strutturata a 
livello nazionale e regionale. Quanti fossero interessanti a 
conoscere o ad aderire all’Associazione, possono contat¬ 
tare Il referente per la regione Friuli-Venezia Giulia, p.a. Da¬ 
niele Persello (via Rio Buyon, 36 - 33080 Porcia PN, tei. 
0434-921367). 



9 


NOTIZIARIO ERSA 1-2/97 










NOTIZIE 


Conferenza europea 

sullo sviluppo delle aree rurali 

E. Battilani! 


A Cork in Irlanda dal 
7 al 9 novembre 
1996 si è svolta la Confe¬ 
renza sullo sviluppo delle 
aree rurali europee, con la 
partecipazione delle dele¬ 
gazioni di istituzioni nazio¬ 
nali, regionali e locali e nu¬ 
merosi esperti in rappre¬ 
sentanza delle varie orga¬ 
nizzazioni agricole e degli 
organi dell’Unione Euro¬ 
pea. Nell’ambito della con¬ 
ferenza sono stati fissati gli 
obiettivi di sviluppo delle 
aree rurali agli albori del 
terzo millenio. In particola¬ 
re è stato auspicato uno 
sviluppo rurale durevole, 
aspetto questo che dovrà 
diventare una priorità per 
TUE, nel quadro di una po¬ 
litica di sviluppo integrata 
fondata sul principio della 
sussidiarietà, sulla sempli¬ 
ficazione e sulla program¬ 
mazione. 

Dichiarazione conclusiva 

La Conferenza di Cork 
si è conclusa con una di¬ 
chiarazione di intenti per 
creare «Una campagna vi¬ 
va», onde stimolare la con¬ 
sapevolezza pubblica cir¬ 
ca l’importanza di un nuo¬ 
vo inizio nella politica di 
sviluppo rurale. Si dovrà 
tendere a rendere le aree 
rurali più attraenti per la 
gente che vive e vi lavora, 
in modo che diventino 
centri di vita più significa¬ 
tiva. In tale quadro va so¬ 
stenuto il programma di 
dieci punti, collaborando 
come soci nella realizza¬ 
zione di ogni singolo sco¬ 
po incorporato nella di¬ 
chiarazione, giocando un 


ruolo attivo nella promo¬ 
zione di uno sviluppo rura¬ 
le sostenibile in un conte¬ 
sto internazionale. 

I dieci punti della di¬ 
chiarazione riguardano in 
primo luogo la preferenza 
rurale, in quanto lo svilup¬ 
po rurale sostenibile deve 
essere messo al primo po¬ 
sto dell’ordine del giorno 
dell’Unione Europea e di¬ 
ventarne il principio fonda- 
mentale, che consolidi tut¬ 
ta la politica rurale nell’im¬ 
mediato futuro. Si tratta 
inoltre di perseguire un ap¬ 
proccio integrato, infatti 
la politica di sviluppo rura¬ 
le deve essere multidisci¬ 
plinare nel concetto e mul¬ 
ti settoriale nell’applicazio¬ 
ne, con una chiara dimen¬ 
sione territoriale. In tale 
quadro gli aiuti per la di¬ 
versificazione di attività 
economiche e sociali de¬ 
vono puntare alla dotazio¬ 
ne di strutture per l’auto 
sostentamento privato e 
sulle iniziative di base co¬ 
munitaria come investi¬ 
menti, assistenza tecnica, 
servizio di commercio, 
adeguate infrastrutture, 
educazione, istruzione, 
avanzamenti integrativi 
nella tecnologia informati¬ 
va, rafforzamento del ruo¬ 
lo dei piccoli centri come 
parti integrative delle aree 
rurali. Infatti, a supporto 
delle aree rurali, la politica 
dovrebbe promuovere lo 
sviluppo rurale mediante il 
sostegno della qualità e le 
attrattive dei paesaggi ru¬ 
rali (risorse naturali, diver¬ 
sità biologiche ed identità 
culturali), in modo che il lo¬ 
ro uso da parte delle gene¬ 


razioni d’oggi non pregiu¬ 
dichi le possibilità per le 
generazioni future. 

In particolare, data la 
diversità delle aree rurali 
dell’Unione, la politica del¬ 
lo sviluppo rurale deve se¬ 
guire il principio degli aiuti 
sussidiari, mediante un’a¬ 
zione più decentralizzata 
possibile e basata su so¬ 
cietà e co-operazione fra 
tutti i livelli in questione (lo¬ 
cali, regionali, nazionali ed 
europei). Inoltre viene rida- 
dito che la politica di svi¬ 
luppo rurale, specialmente 
nella sua componente 
agricola, ha bisogno di es¬ 
sere sottoposta a notevoli 
semplificazioni nella legi¬ 
slazione. Dovrà essere 
quindi privilegiata la pro¬ 
grammazione, in quanto 
l’applicazione dei pro¬ 
grammi di sviluppo rurale 
dovranno essere basati su 
procedure coerenti e tra¬ 
sparenti, integrate in un 
unico programma per lo 
sviluppo rurale di ogni sin¬ 
gola regione. L’uso delle 
risorse finanziarie deve 
essere incoraggiato per 
promuovere i progetti di 
sviluppo locale, attraverso 


le tecniche del credito ru¬ 
rale, in modo da mobiliz¬ 
zare meglio la cooperazio¬ 
ne tra fondi pubblici e pri¬ 
vati, onde promuovre inve¬ 
stimenti produttivi e diver¬ 
sificare le economia locali. 

Per quanto riguarda 
l’Amministrazione, la ca¬ 
pacità amministrativa e 
l’efficacia dei governi re¬ 
gionali e locali e di gruppi 
comunitari di base deve 
essere intensificata, per la 
fornitura di assistenza tec¬ 
nica, istruzione, migliori 
comunicazioni, la parteci¬ 
pazione a ricerche, infor¬ 
mazioni e scambi di espe¬ 
rienze. Infine la sorveglian¬ 
za, la valutazione e l’ac¬ 
certamento dei beneficiari 
dovranno essere rafforzati, 
in modo di assicurare la 
trasparenza delle procedu¬ 
re, garantire l’uso del de¬ 
naro pubblico, stimolare la 
ricerca e l’innovazione. In 
tale contesto i beneficiari 
dei premi, devono essere 
consultati non solo per il 
disegno e l’attuazione dei 
programmi, ma coinvolti 
nella sorveglianza e valu¬ 
tazione. 


Saluti al Direttore 

Il Direttore dell’ERSA, p.a. Sandro Baldo, con il 20 
marzo 1997 ha lasciato l’Ente ed è andato in quie¬ 
scenza. Sandro Baldo venne assunto all’Ente nel 
1968, fu quindi uno dei primi collaboratori delliallora 
E.R.S.A. Ha negli anni ricoperto diverse mansioni di 
responsabilità fino a giungere alla direzione. 

A lui la gratitudine degli amministratori che si so¬ 
no via via succeduti nell’Ente e degli operatori agri¬ 
coli, accompagnata da un fervido augurio per il suo 
domani. 
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NOTIZIE 


ZOOTECNIA 


M. Francescutti 


Il controllo delle mastiti 
contagiose negli allevamenti 
del Friuli-Venezia Giulia 


Associazione 
Allevatori del 
Friuli-Venezia 
Giulia 


L’attuazione di scrupolose misure igienico sanitarie ed un razionale 
programma di analisi di laboratorio sono il fondamento per il controllo 
delle mastiti bovine 


Per informazioni 
sul «Programma di 
controllo delle ma¬ 
stiti contagiose» 
contattare i tecnici 
dell’Associazione 
Allevatori del Friuli- 
Venezia Giulia 


on l’entrata in vigore dal 1.1.98 del¬ 
la Direttiva Comunitaria 92/46 tutto 
il latte destinato sia al consumo ali¬ 
mentare che alla trasformazione casearia 
dovrà soddisfare una serie di requisiti mini¬ 
mi qualitativi ed igienico-sanitari (Notiziario 
Ersa 5/96). 

Attualmente circa il 50% del latte prodot¬ 
to in Regione non rientra nei minimi previsti 
dalla direttiva. 

In particolare il limite massimo delle 
400.000 cellule per mi di latte rappresenta 
per molti allevamenti un valore difficile da 
raggiungere e da mantenere nel tempo. 

L’Associazione Allevatori del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia ha avviato già dal 1994 un piano 
di assistenza tecnica negli allevamenti con 
elevata conta cellulare che si prefigge il con¬ 
trollo delle infezioni mammarie (di cui le cel¬ 
lule alte sono un indicatore) e di conseguen¬ 
za la prevenzione della mastite bovina. 

Le mastiti rappresentano un grave prò- 


c 


PRINCIPALI AGENTI EZIOLOGICI DELLA MASTITE 




MICROORGANISMI 

CONTAGIOSI 


( MICRORGANISMI 
l AMBIENTALI 


Streptococcus agalactie 
Staphilococcus aureus 
Micoplasmi 


• Streptococchi ambientali 
(uberis, digalactiae ecc...) 

• Stafilococchi coagulati 
negativi 

• Coliformi 


blema economico per gli allevatori determi¬ 
nando: 

• Calo della produzione del 10-15% nei 
soggetti colpiti anche solo in forma sub¬ 
clinica; 

• Penalizzazione del prezzo del latte; 

• Alterazione del latte prodotto con conse¬ 
guenti problemi di caseificazione; 

• Aumento delle spese veterinarie e farma¬ 
ceutiche; 

• Mancato conferimento del latte in segui¬ 
to a trattamenti antibiotici; 

• Eliminazione degli animali con infezione 
cronica. 

L’obiettivo di un allevamento che intende 
massimizzare l’efficenza produttiva ed eco¬ 
nomica non può limitarsi al raggiungimento 
delle 400.000 cellule somatiche per mi im¬ 
posto dalla direttiva comunitaria 92/46, 
ma più correttamente deve avere nelle 
200.000/ml o meglio nelle 100.000 cellule 
per mi il punto di arrivo. 

Il raggiungimento di questo obiettivo pre¬ 
suppone una gestione dell’allevamento per 
quanto riguarda le condizioni ambientali, dei 
ricoveri, dell’alimentazione e soprattutto del¬ 
la mungitura in grado di ridurre e controllare 
la frequenza delle infezioni mammarie. 

I numerosi ceppi batterici responsabili del¬ 
la mastite, a seconda delle loro caratteristi¬ 
che, possono essere schematicamente ricon¬ 
dotti a due grandi gruppi: i microrganismi 
contagiosi e i microrganismi ambientali (vedi 
riquadro a lato). I microrganismi ambientali 
sono presenti normalmente nell’ambiente di 
allevamento; penetrano in mammella attra¬ 
verso lo sfintere del capezzolo, in genere tra 
una mungitura e l’altra (scarsa igiene della let¬ 
tiera), hanno vita breve ma possono causare 
mastiti cliniche anche gravi. 

I microrganismi contagiosi vivono sia nel- 
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l’ambiente che nella mammella e vengono 
trasmessi da una vacca infetta all’altra attra¬ 
verso le operazioni di mungitura; possono 
causare mastiti cliniche ma generalmente 
determinano infezioni di tipo subclinico con 
elevata e costante conta cellulare del latte. 

La facilità del contagio e la gravità dei 
danni provocati consigliano di rivolgere prio¬ 
ritariamente l’attenzione al controllo di que¬ 
sto tipo di infezione. 

In questo articolo viene riportato il pro¬ 
gramma di controllo delle mastiti contagio¬ 
se, messo a punto dall’Associazione Alleva¬ 
tori del Friuli Venezia Giulia in collaborazio¬ 
ne con l’Istituto Zooprofilattico Sperimenta¬ 
le delle Venezie che prevede le operazioni ri¬ 
portate nei successivi riquadri. ■ 



1. Indagine preliminare per raccertamen- 
to della presenzadi organismi contagiosi 

Prelievo asettico di latte e analisi batteriologica da ciascun 
quarto di alcuni capi con conta cellulare elevata (oltre 
300.000/ml) per più controlli. 

2. Individuazione delle bovine infette 

In presenza di infezioni da Streptococcus agalactiae o Staphi- 
lococcus aureus prelievo, quarto per quarto, di latte da tutti gli 
animali in lattazione e analisi batteriologica in laboratorio. 

3. Costituzione dei gruppi di mungitura 

Separazione degli animali infetti da germi contagiosi rispet¬ 
tando il seguente ordine di mungitura: 

a. Animali sani. 

b. Animali dubbi (quelli subito dopo il parto e quelli sotto terapia 
in attesa dell’esito di laboratorio). 

c. Animali infetti. 

Se questa suddivisione non fosse possibile, lavare, disinfetta¬ 
re e risciacquare il gruppo di mungitura tra un animale e l’altro 
(misura comunque molto meno efficace della separazione dei ca¬ 
pi infetti). 


4. Verifica e messa a punto delle misure igienico sanitarie 


1. Fornire agli animali un ambiente pulito e confortevo¬ 
le. 

2. Fare eseguire il controllo dell’impianto di mungitura 
almeno una volta all’anno (meglio ogni 6 mesi). 

3. Curare l’igiene e la routine di mungitura: 

• Evitare maltrattamenti ed azioni che comportino pau¬ 
ra o stress agli animali (mungitura incompleta!). 

• Pulire i capezzoli a secco con carta a perdere. Nel 
caso si debba usare dell’acqua bagnare solo i capez¬ 
zoli e non tutta la mammella ed asciugare con la car¬ 
ta. 

• Controllare i primi getti di latte (non versando il latte 
sulla mano e sulla lettiera) e verificare l’eventuale pre¬ 
senza di alterazioni cliniche della mammella (latte con 
fiocchi, stoppini, ecc..). 

• Attaccare i gruppi di mungitura entro un minuto dal¬ 
la messa a latte. 

• Evitare la sovramungitura (ii gruppo non dovrebbe ri¬ 
manere attaccato per più di 5-6 minuti). 

• Togliere il vuoto prima di staccare il gruppo. 

• Disinfettare il capezzolo con apposito prodotto 
subito dopo la mungitura (fondamentale perché 
può ridurre di oltre il 50% la possibilità di nuove 
infezioni). 


• Alla fine delle operazioni di mungitura lavare, disin¬ 
fettare e risciacquare l’impianto di mungitura. 

4. Eseguire la terapia in asciutta di tutti gli animali se¬ 
condo le indicazioni del veterinario aziendale (con 
eventuale eventuale esecuzione dell’antibiogram- 
ma in laboratorio). Le precauzioni da seguire nel 
trattamento intramammariosono le seguenti: 

• Disinfettare la punta del capezzolo con cotone 
ed alcool o con le apposite salviette disinfet¬ 
tanti. 

• Inserire delicatamente (per non più di 4 mm) la 
cannula della siringa nel capezzolo evitando qual¬ 
siasi contaminazione con l’esterno. 

• Massaggiare per favorire la risalita e la diffusione 
del prodotto in mammella. 

• Disinfettare il capezzolo con lo stesso prodotto 
usato in post-mungitura. 

5. Eliminare le vacche con ripetuti attacchi di mastite 
acuta durante la stessa lattazione o che non rispon¬ 
dano alle terapie (forme croniche) o con solo tre 
quarti funzionanti. 

6. Evitare la somministrazione di colostro o latte pro¬ 
veniente da capi infetti ed il succhiamento tra le vi¬ 
telle. 
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5. Programma di prelievi asettici e diagnosi di laboratorio 


Frequenza del prelievo 

• Animali del gruppo sano: ogni 2 o 3 mesi a seconda 
trattasi di Streptococcus agalactiae o di Staphilococ- 
cus aureus. 

• Animali sottoposti a terapia antibiotica: dopo 14-21 
giorni dal trattamento. 

• Tutti gli animali dopo 4-7 giorni dal parto (manze 
comprese). 

• Tutti gli animali in lattazione appena acquistati. 

Nel caso di infezioni da Staphilococcus aureus un ani¬ 
male si può considerare «sano» solamente dopo 2 con¬ 
trolli con esito negativo eseguiti a distanza di 10 giorni. 


Durata del programma di controllo 

Per consentire il controllo di tutti gli animali fino al 
parto successivo, la durata dell’indagine difficilmente 
potrà essere inferiore ai 12-15 mesi. 


Modalità del prelievo asettico 

1 Numerare con un pennarello indelebile i contenitori 
sterili in ordine progressivo. 

2 Pulire molto bene, preferibilmente a secco, i capez¬ 
zoli con della carta a perdere. Nel caso di capezzoli 


con sporco difficile da togliere usare meno acqua 
possibile ed asciugare bene con carta monouso. 

3 Disinfettare la punta del capezzolo strofinando ener¬ 
gicamente con cotone ed alcool. 

4 Eliminare i primi 4-5 getti di latte. 

5 Prelevare il campione iniziando sempre dal quarto 
anteriore sinistro (con la vacca vista da dietro) e ruo¬ 
tare poi in senso orario rispettando la sequenza di 
colori delle boccette (anteriore sinistro=bianco; an¬ 
teriore destro=blu; posteriore destro=rosso; poste¬ 
riore sinistro=verde). 

Precauzioni per un buon prelievo: 

• Togliere il tappo della boccetta alTultimo momen¬ 
to (attenzione alla contaminazione con le mani). 

• Eliminare ancora il primo getto di latte. 

• Prelevare circa metà boccetta nel modo più velo¬ 
ce possibile facendo attenzione a non contamina¬ 
re il latte ed il bordo della provetta con le mani o 
la cute del capezzolo. 

• Rimettere immediatamente il tappo tenendo pre¬ 
muta la boccetta in modo da eliminare l’aria. 

6 Scrivere il numero o nome della vacca all’esterno 
della scatola per l’esatta corrispondenza dei cam¬ 
pioni. 

7 Conservare i campioni in frigorifero fino alla conse¬ 
gna in laboratorio. 



MODALITÀ DI TRASMISSIONE 
DELL'INFEZIONE 




6. Raccolta e verifica 
dei dati 

Registrare su apposito tabellone di 
stalla o schede individuali: 

• Le vacche sottoposte al prelievo di 
latte e all’analisi batteriologica di la¬ 
boratorio. 

• La data di prelievo. 

• Il risultato delle analisi (sana o infetta). 

• Le vacche trattate con antibiotici. 
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VITICOLTURA 



D. Mucignat* 
G. Stefanelli** 


Bilancio fìtosanitario della vite 
nel 1996 in Friuli-V.G. 

Nel 1996 l’andamento meteorologico è stato fresco e piovoso; ciò 
nonostante è stato possibile controllare efficacemente la peronospora. 

La muffa grigia ha confermato essere mia delle crittogame più pericolose, 
in aumento gli attacchi Black rot ed escoriosi. 


* ERSA Servizio 
della Vitivinicoltura 


** ERSA Centro 
Servizi Agricoli 


Con il contributo 
del Gruppo di 
Coordinamento 
per la la lotta 
integrata in 
viticoltura 


B a gran parte del territorio viticolo 
friulano è coperta da servizi di assi¬ 
stenza tecnica forniti da diversi Enti 
e Organizzazioni (Gruppi Operativi Periferici) 
che impostano nelle zone di competenza 
programmi di lotta guidata ed integrata. I 
principi generali che debbono seguire e le 
strategie di difesa vengono concordati in se¬ 
de di Gruppo di Coordinamento per la la lot¬ 
ta integrata in viticoltura in Friuli-V.G. a cui 
partecipano: rappresentanti dei Gruppi Ope¬ 
rativi Periferici, tecnici dell’ERSA, rappre¬ 
sentanti degli Osservatori per le Malattie del¬ 
le Piante, personale docente delle Facoltà di 
Agraria dell’Università di Udine e Padova. 
Come gli anni scorsi anche quest’anno il 


Foto 1 - Infezioni di 
Black rot su grappolo; 
gli acini, avvizziti o 
parzialmente 
disseccati, hanno 
assunto il 

caratteristico colore 
nero violaceo 



Gruppo di Coordinamento per la la lotta in¬ 
tegrata in viticoltura espone alcune conside¬ 
razione sull’andamento delle avversità della 
vite in regione nella scorsa annata e, di se¬ 
guito, alcune indicazioni di massima sui prin¬ 
cipi attivi che si ritengono più idonei per una 
corretta gestione dei problemi relativi alla di¬ 
fesa del vigneto per il 1997. 

Sviluppo vegetativo 

Nel 1996 il germogliamento della vite (fa¬ 
se D Baggiolini) è iniziato nella terza decade 
di aprile ed è risultato piuttosto stentato e 
difforme probabilmente a causa delle scarse 
precipitazioni verificatesi nei mesi peceden- 
ti. A fine aprile molti germogli avevano già le 
foglie spiegate e dimensioni superiori ai 10 
cm. Da fine aprile a fine maggio si sono sus¬ 
seguiti molti eventi piovosi anche di notevo¬ 
le entità. 

Nella prima metà di giugno il tempo è 
stato caldo e asciutto e la fioritura si è svol¬ 
ta in condizioni ottimali con un anticipo di 
circa 10 giorni rispetto alla media. 

Da metà giugno fino alla vendemmia l’an- 
dameto meteorologico è sempre stato fre¬ 
sco e piovoso. L’anticipo degli stadi fenolo¬ 
gici rilevato in post fioritura (circa una deci¬ 
na di giorni) è andato successivamente ridu¬ 
cendosi e gli stadi finali della maturazione si 
sono verificati con un certo ritardo rispetto 
alle annate precedenti. 

Peronospora 

Il 1996 è stata un’annata caratterizzata 
da frequenti ed intense precipitazioni ma no¬ 
nostante ciò il controllo della peronospora è 
risultato alquanto efficace almeno per due 
motivi: memori dell’annata 1995, sono stati 
adottati calendari con intervalli tra un tratta¬ 
mento e l’altro piuttosto stretti; tra un even¬ 
to piovoso e l’altro si è sempre riusciti ad ef¬ 
fettuare i trattamenti previsti. 
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Botrite 

La muffa grigia non si è presentata al ter¬ 
mine della fioritura grazie all’andamento me¬ 
teorologico caldo e asciutto del periodo e al 
fatto che le infiorescenze si erano spogliate 
completamente dei residui fiorali su cui nor¬ 
malmente si sviluppa il fungo. 

La crittogama è stata segnalata a partire 
da inizio luglio quando gli acini, su alcune 
varietà, a causa del forte stato di idratazione 
della pianta, hanno subito delle microlesio¬ 
ni. La presenza di infezioni è andata pro¬ 
gressivamente intensificandosi fino alla rac¬ 
colta ed in molti casi è stato necessario an¬ 
ticipare la vendemmia. 

Anche dove sono stati effettuati corretta- 
mente i trattamenti specifici non è stata ga¬ 
rantita una adeguata protezione da questa 
crittogama. 



Le piogge che si ritiene abbiano avviato 
l’infezione primaria si sono verificate a fine 
aprile-inizio maggio; sulle foglie sono state 
osservate le prime macchie d’olio a metà 
maggio. Nel mese di maggio le linee di dife¬ 
sa proposte hanno fatto essenzialmente per¬ 
no su trattamenti a base di ditiocarbammati 
(in alcuni casi associati a Cymoxanil) utiliz¬ 
zati a turni molto stretti. 

Il periodo caldo e secco verificatosi ad 
inizio giugno ha permesso di riportare sotto 
controllo una situazione che altrimenti pote¬ 
va diventare alquanto pericolosa. In fioritura 
e post fioritura, in molti casi, sono stati uti¬ 
lizzati prodotti ad azione sistemica per poi 
passare a prodotti rameici. L’ultimo interven¬ 
to antiperonosporico è stato effettuato ad 
inizio agosto. 

Oidio 

Le condizioni meteorologiche di questa 
annata sono risultate decisamente sfavore¬ 
voli allo sviluppo della crittogama. Le infe¬ 
zioni sono risultate di moderata entità, se 
non addirittura assenti, anche nelle zone 
collinari tradizionalmente colpite dalla ma¬ 
lattia o nelle aziende che avevano avuto at¬ 
tacchi l’anno precedente. 

Black rot 

La crittogama ha fatto la sua comparsa 
su foglia nella seconda metà di maggio (in¬ 
fezioni probabilmente avviatesi con le piog¬ 
ge di fine aprile); tali infezioni non si sono 
poi diffuse grazie al ripetuto uso di ditiocar¬ 
bammati. Il patogeno è poi ricomparso a ini¬ 
zio luglio e in alcuni casi, dove non erano 
stati utilizzati prodotti a base di IBS, si sono 
avuti forti attacchi il cui controllo è risultato 
a volte difficoltoso. 


Escoriosi 

Il tempo fresco e piovoso di fine aprile - 
inizio maggio ha sicuramente favorito lo svi¬ 
luppo di infezioni primaverili anche perché 
questa crittogama aveva già determinato 
forti infezioni nel 1995 e in molti vigneti era 
presente un consistente inoculo. 

Dove non sono stati effettuati interventi 
specifici (al germogliamento) e, successiva¬ 
mente, non sono stati utilizzati antiperono- 
sporici con azione collaterale contro l’esco- 
riosi si sono osservati danni rilevanti già a fi- 



Foto 2 - Macchia di 
Black rot su foglia 
(in evidenza i picnidi) 
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ne maggio. In tale periodo sugli internodi ba¬ 
sali si potevano osservare le caratteristiche 
pustole nerastre con le classiche fessurazio¬ 
ni. Per il 1997 bisognerà pertanto prevedere 
una accorta difesa da questo patogeno es¬ 
sendo presente in molti vigneti un fortissimo 
inoculo. 


Foto 4 - Sintomi di 
carenza di magnesio 
su foglia di vitigno a 
uva bianca: clorosi 
confluenti del bordo e 
delle zone internervali 


Giallumi della vite 


Tra i giallumi segnalati su vite in Italia par¬ 
ticolare apprensione desta la presenza della 
Flavescenza dorata (FD) nel vicino Veneto. 
L’agente di tale fitopatia (fitoplasma) è tra¬ 
smesso dalla cicalina Scaphoideus titanus 
Ball e la malattia può avere un andamento 
fortemente epidemico. In Friuli-V.G. tale av¬ 
versità non si è ancora diffusa, ma, in vista di 
una sua possibile introduzione, si è consiglia¬ 
to di abbattere le popolazioni di S. titanus in 
modo da ridurre il potenziale epidemico. 

Tignole della vite 


Cicaline della vite 

In alcune zone sono state osservate con¬ 
sistenti infestazioni di cicalina verde. L’inter¬ 
vento insetticida contro la seconda genera¬ 
zione delle tignole (scegliendo opportuna¬ 
mente i prodotti) si è generalmente dimo¬ 
strato efficace nel controllo di questo fitofa- 
go come pure di altre cicaline (S. titanus , 
Metcaifa pruinosa Say). 

Acari 

Le segnalazioni relative ad attacchi di Pa- 
nonichus ulmi Koch (ragnetto rosso) al ger¬ 
mogliamento si sono presentate solo in al¬ 
cuni comprensori (DOC Colli Orientali, Pro¬ 
vincia di Pordenone) e generalmente non 
hanno richiesto interventi specifici. Più con¬ 
sistenti e diffusi gli attacchi di R ulmi nel pe¬ 
riodo estivo; in alcuni vigneti è stato neces¬ 
sario ripetere i trattamenti poiché l’acaro non 
era risultato sensibile ai principi attivi prece¬ 
dentemente utilizzati. 

Altre fitopatie 

Nel corso della stagione si sono verifica¬ 
te ripetute grandinate che hanno determina¬ 
to danni, particolarmente gravi nelle zone del 
Collio e dei Colli Orientali. In luglio, in segui¬ 
to a situazioni di forte irraggiamento, si so¬ 
no determinati su grappolo danni da scotta¬ 
ture. Tali alterazioni si sono manifestate in 
modo più o meno accentuato in funzione di 
vari fattori (esposizione del grappolo, vitigno) 
e sono state alle volte erroneamente confu¬ 
se con danni da Black rot. Tra le segnalazio¬ 
ni di carenze di elementi nutritivi una certa 
diffusione hanno avuto quelle di magnesio. 


In prima generazione non sono state se¬ 
gnalati in regione attacchi di rilievo. Il secon¬ 
do volo di questi lepidotteri si è svolto con un 
certo anticipo rispetto agli anni scorsi. In ge¬ 
nerale il trattamento effettuato a una o due 
settimane dal picco delle catture (criterio pre¬ 
ventivo o curativo a seconda del principio at¬ 
tivo utilizzato) si è rivelato efficace. Quest’an¬ 
no sono stati consigliati, contro questi fitofa- 
gi, principi attivi efficaci anche contro S. tita¬ 
nus, vettore dell’agente della FD. 

La terza generazione non ha in generale 
creato alcun problema ad eccezione che 
nella zona di Cormons in cui, oltre ad esser¬ 
si verificati forti attacchi in seconda genera¬ 
zione, è stata segnalata una massiccia pre¬ 
senza del fitofago in terza generazione (ago¬ 
sto). Tali infestazioni hanno reso necessario 
un intervento specifico a fine agosto utiliz¬ 
zando Bacillus thuringiensis o insetticidi di 
sintesi con breve tempo di carenza. 


RECAPITI TELELFONICI 

Per la campagna viticola 1997 il Gruppo di coordinamento per 
la lotta integrata in viticoltura, in accordo con i Gruppi Operativi 
Periferici, ha predisposto delle indicazioni di massima sui principi 
attivi che si intende utilizzare (vedi pagina seguente). 

I Gruppi Operativi Periferici sono gli organismi che, in Regione, 
forniscono il servizio di lotta guidata ed integrata in viticoltura. Infor¬ 
mazioni possono essere richieste ai seguenti numeri telefonici: 

DOC AQUILEIA 
DOC COLLIO 
DOC ISONZO 
DOC COLLI ORIENTALI 


DOC CARSO 
CODROIPESE 
PROV. PORDENONE 
CANT. PROD. CORMONS segr. tei. 0481-61798 


tei. e fax 0431-34010, segr. tei. 31838 

tei. 0481-630432, segr. tei. 60188 fax 630660 

tei. 0481-61833 o 386383, fax 630660 

c/o Vitivinicolo tei. 0432-297068 

c/o Colli Orientali tei. 0432-730129 

c/o O.M.P.-Udine tei. 0432-555111 

tei e fax 040-200761 

tei 0432-558520 segr. tei. 908815,fax 558501 
tei. 0434-42060 fax 540009, segr. tei. 541389 
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Linee guida per la difesa del vigneto 1997 


Anche per il 1997 si propone un elenco di massima 
dei principi attivi utilizzabili in viticoltura, ricordando che 
i criteri che hanno portato a queste scelte sono stati i 
seguenti: 

1. efficacia dei principi attivi 

2. economicità del programma di difesa 

3. salvaguardia dell’operatore (evitare se possibile i 
principi attivi di I classe) 

4. salvaguardia del consumatore e dell’ambiente 

CRITTOGAME 

Peronospora 

- Ditiocarbammati: trattamenti iniziali (azione collate¬ 
rale contro escoriosi e Black rot) 

- Endoterapici: 

Cymoxanil + rame o ditiocarbammati o Folpet 
Dimetomorf + rame o ditiocarbammati 
Anilidi + rame o ditiocarbammati o Folpet 
Per questi principi attivi ad azione endoterapica non 
effettuare più di tre interventi per gruppo, limitandoli 
possibilmente alle fasi più critiche 
Etilfosfite di Alluminio + Cymoxanil + Ditiocarbam¬ 
mati o Folpet 

- Prodotti a base di rame: trattamenti finali 
Oidio 

- Zolfo: si possono prevedere trattamenti specifici con 
formulati in polvere, i formulati bagnabili (preferibil¬ 
mente zolfi micronizzati) vanno abbinati ai trattamen¬ 
ti antiperonosporici 

- IBS:non più di tre trattamenti: il posizionamento va 
mirato anche in funzione anti Black rot 

- Dinocap: solo dopo aver riscontrato nel territorio la 
presenza di focolai di oidio 

Botrite 

- Benzimidazoli: solo in post-fioritura in situazioni par¬ 
ticolarmente favorevoli alla crittogama e su vitigni 
sensibili (Verduzzo friulano e Cabernet frane) 

- Dicarbossimidi: non più di due interventi all’anno 
posizionati possibilmente in prechiusura grappolo e 
preraccolta 

- Pyrimethanil: non più di un intervento all’anno in pre¬ 
chiusura grappolo 

FITOFAGI 

Per la difesa dai parassiti animali intervenire sola¬ 
mente al superamento delle soglie di intervento. 

Tignole della vite 

Intervenire solo contro la seconda generazione. Im¬ 
piegare preparati a base di Bacillus thuringiensis (2 in¬ 
terventi) o insetticidi tradizionali (1 intervento): Fenitro- 
tion, Piridafention, Clorpirifos-metil, Clorpirifos-etil e Qui- 
nalfos. 


Cicalina verde 

Intervenire con almeno uno stadio giovanile per fo¬ 
glia con Piridafention, Acefate, Dimetoato, Clorpirifos- 
etil, Fenitrotion, Quinalfos e Etofenprox. 

In presenza di Tignole e cicalina verde insieme: Fenitro¬ 
tion, Piridafention, Quinalfos, Clorpirifos-etil. 

Metcalfa pruinosa 

Intervenire solo in caso di elevata presenza. In luglio 
(stadi giovanili) far coincidere l’intervento con quello con¬ 
tro le tignole, utilizzando Fenitrotion o Quinalfos, o con 
quello contro la cicalina verde utilizzando Dimetoato. 
Successivamente (adulti) trattare con Acefate, Dimetoa¬ 
to, Piridafention; solo in caso di situazioni gravi ricorrere 
ad Azinfos-metil (I classe) che grazie all’elevata persi¬ 
stenza garantisce un controllo più duraturo. 

Scaphoideus titanus 

La lotta contro questa cicalina (vettore dell’agente 
della Flavescenza dorata) deve essere consigliata in tut¬ 
ti i vigneti. Principi attivi consigliati: Fenitrotion, Pyrida- 
fention, Quinalfos, Clorpirifos-etil, Etofenprox e piretrine 
naturali; Buprofezin e Flufenoxuron da utilizzare prima 
della comparsa degli adulti (per maggiori dettagli con¬ 
sultare la scheda delle pagine centrali di questa rivista). 

Tripidi 

La lotta si rende necessaria quasi esclusivamente su 
viti in fase di allevamento. Intervenire, solo se si deter¬ 
mina un blocco dell’accrescimento dei germogli, con i 
seguenti principi attivi: acefate, fosalone, piridafention, 
dimetoato. 

Cocciniglie 

- Pulvinaria maggiore. Intervento primaverile: da ef¬ 
fettuarsi, solo dove l’anno precedente si sono verifi¬ 
cate fortissime infestazioni, nella fase B (gemma nel 
cotone) con olio bianco + Metilparation (I classe). 

- Per tutte le cocciniglie. Intervento estivo: da effet¬ 
tuarsi a fine giugno metà-luglio in presenza di coc¬ 
ciniglie e melata; utilizzare Quinalfos o Metidation 
(I classe). 

Acari 

Intervenire solo se si supera la soglia di intervento di 
10-20 acari/foglia per oltre una settimana ed in assenza 
di predatori (in presenza di predatori attendere un’altra 
settimana). Principi attivi consigliati: Exitiazox e Clofen- 
tezine (solo al germogliamento), Tebufenpyrad, Di- 
cofol+Tetradifon, Azociclotin, Benzomate, Bromopropi- 
lato, Fenpropatrina (I classe), Pyridaben (I classe), Fena- 
zaquin, Fenpyroximate, Propargite, Propargite+Benzo- 
mate, Propargite + Fenson. Nella scelta dei principi attivi 
va considerata innanzitutto l’efficacia (considerando 
eventuali insuccessi verificatisi precedentemente con un 
determinato principo attivo nell’azienda o nei vigneti li¬ 
mitrofi) e poi l’economicità, ricordandosi comunque di 
trattare nelle ore serali e con alti volumi di acqua. 
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PEDOLOGIA-VITICOLTURA 



G. Michelutti*, 
P. Bellantonc**, 
T. Mion*, 

D. Bulfoni*, 

S. Menegon*, 

G. Colugnali*** 


I suoli e la vocazione viticola 
del comprensorio di produzione 
dei vini D.O.C. «Friuli Isonzo» 

La conoscenza suolo costituisce la base per una razionale gestione del 
territorio. Nel caso in esame tale conoscenza ha permesso di acquisire 
elementi utili per promuovere ima vitivinicoltura di qualità 


* ERSA - Servizio 

Sperimentazione 

Agraria 

** Consulente del 
Consorzio Tutela 
Vini D.O.C. 

“Friuli Isonzo” 
***Centro Pilota 
per la 

Vitivinicoltura 


11 Servizio Chimico- 
Agrario e della 
Certificazione ha 
effettuato le analisi 
chimico-fisiche dei 
suoli 


Patrocinio della 
Camera di 
Commercio 
Industria, 
Artigianato ed 
Agricoltura di 
Gorizia 


B a pedologia, anche nel nostro Paese, 
ha assunto un ruolo importante da 
quando è diventata un elemento di 
valutazione per la pianificazione del territorio. 
La Carta pedologica ha dunque esplicato tut¬ 
to il suo potenziale applicativo quando è stata 
interpretata dallo specialista in collaborazione 
con l’utente. 

Così trattata, la Carta pedologica è diven¬ 
tata un documento utile per valutare i suoli, in 
relazione alle molteplici funzioni che vengono 
loro riconosciute e secondo diverse prospetti¬ 
ve di analisi. 

Le conoscenze che vengono raccolte per¬ 
mettono di definire la capacità d’uso dei suo¬ 
li, di stimarne le limitazioni e le attitudini ad 
utilizzazioni alternative. 

Numerosi sono i casi di soluzioni ai proble¬ 
mi d’uso dei suoli basate sulla valutazione dei 
caratteri elementari. L’impiego di metodi ec¬ 
cessivamente semplicistici, utilizzati per com¬ 
prendere i suoli e fornire consigli sul loro uso, 
risulta tuttavia rischioso in quanto un’applica¬ 
zione indiscriminata dell’informazione elemen¬ 
tare può portare a conclusioni che a lungo ter¬ 
mine rischiano di rivelarsi erronee. 

La descrizione dei suoli, in questo studio, 
non si è limitata pertanto a raccogliere infor¬ 
mazioni sui singoli caratteri ma a descriverli 
come entità geografiche strutturali e dinami¬ 
che, fortemente condizionate dalle interazioni 
con gli altri fattori ambientali al fine di contri¬ 
buire alla messa a punto di uno strumento ef¬ 
ficace di valutazione territoriale. Sulla base di 
precise e dettagliate conoscenze delle carat¬ 
teristiche pedoclimatiche del territorio in esa¬ 
me si è potuta spingere l’indagine sino alla de¬ 
finizione della vocazione viticola. 

Inquadramento ambientale 

Il Comprensorio, la cui superficie territoria¬ 
le è di 18.266 ha, si estende nel Friuli orienta¬ 
le e ricade, dal punto di vista amministrativo, 
nella provincia di Gorizia. 


Per la caratterizzazione del clima sono sta¬ 
ti utilizzati i dati termo-pluviometrici del tren¬ 
tennio 1959-88 delle stazioni meteorologiche 
di Gorizia e Monfalcone. Il clima, secondo la 
classificazione del Koppen, è di tipo tempera¬ 
to sub-continentale. 

L’incremento di temperatura media annua, 
procedendo da nord a sud sul territorio, è mi¬ 
nimo, pari a 0.1 °C, mentre le precipitazioni 
piovose diminuiscono progressivamente da 
1450 a 1150 mm. 



Per quanto attiene l’aspetto geologico, il 
territorio è rappresentato soprattutto da de¬ 
positi dell’era Quaternaria; dominano, infatti, 
le alluvioni antiche (Pleistocene) e quelle re¬ 
centi ed attuali (Olocene) dell’lsonzo. In misu¬ 
ra minore sono presenti i depositi colluviali, la 
terra rossa e le alluvioni recenti ed attuali dei 
corsi d’acqua ludrio, Torre, Versa e Vipacco. I 
rilievi dislocati sul territorio sono più antichi e 
vanno riferiti all’era Terziaria e Secondaria. I 
«Calcari del M. San Michele» presenti sul 
Monte di Medea e sul Carso Isontino sono del 
Terziario e del Secondario, mentre la forma¬ 
zione del «Flysch», caratteristica dei rilievi mi¬ 
nori dislocati nella porzione settentrionale del 
Comprensorio, appartiene al periodo Eoceni¬ 
co del Terziario. 
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I suoli 

Metodologia d’indagine pedologica 

L’indagine pedologica è iniziata con la ri¬ 
cerca bibliografica e con la fotointerpretazio¬ 
ne del territorio che hanno permesso l’indivi¬ 
duazione delle unità di paesaggio territoriali la 
cui definizione ha consentito di tracciare un 
quadro sintetico delle cause e dei fenomeni 
che hanno portato alla formazione e all’evolu¬ 
zione dei diversi suoli. La distinzione nel terri¬ 
torio di unità di paesaggio ha permesso di 
adottare un tipo di rilevamento ragionato, con 
una collocazione mirata dei siti di osservazio¬ 
ne. 

Le osservazioni effettuate in campo sono 
di due tipi: osservazioni di controllo e profili. 

Una prima serie di osservazioni pedologi¬ 
che (trivellate) e di profili aperti e descritti (bu¬ 
che profonde fino a due metri scavate con un 
mezzo meccanico) hanno permesso di elabo¬ 
rare una legenda provvisoria dei suoli rappre¬ 
sentativi del territorio. In seguito sono state 
eseguite altre trivellate al fine di definire la di¬ 
stribuzione areale dei tipi pedologici con le ri¬ 
spettive delineazioni. Al termine di questa fa¬ 
se sono stati scelti i siti per l’apertura dei pro¬ 
fili rappresentativi. Lungo ciascun profilo, per 
ogni orizzonte delimitato, sono stati prelevati 
dei campioni di suolo su cui sono state ese¬ 
guite le analisi chimico-fisiche di laboratorio. 
In totale sono stati effettuati 48 profili e più di 
500 trivellate. I dati riguardanti il suolo e la sta¬ 
zione sono stati trascritti in una apposita 
scheda predisposta per l’informatizzazione (fi- 
gira 1). 

Una volta acquisiti i dati analitici, ogni pro¬ 
filo è stato classificato secondo la classifica¬ 
zione americana della Soil Taxonomy (USDA, 
1975) e quella FAO-Unesco (1990). 

Caratteristiche dei suoli 

L’area indagata è rappresentata principal¬ 
mente da cinque tipologie pedo-ambientali 
ben distinte: 

- il livello fondamentale della pianura, 

- le piane alluvionali, 

- i depositi colluviali, 

- i rilievi eocenici arenaceo-marnosi, 

- i rilievi carsici. 

Il livello fondamentale della pianura è co¬ 
stituito da depositi fluvioglaciali del Pleistoce¬ 
ne. 

Si tratta di substrati pedogenetici grosso¬ 
lani la cui natura carbonatica associata alla 
moderata aggressività del clima non ha porta¬ 
to alla formazione di suoli profondi. Si rinven¬ 
gono, prevalentemente, suoli moderatamente 
profondi, subalcalini e saturi nonostante i car¬ 
bonati degli orizzonti superficiali siano stati in 


Fig. 1 - Scheda di 
descrizione del profilo 
n. 21 




Profilo n° 

21 

Classificazione USDA 

Typic Eutrochrept, coarse-loamy, mixed, mesic 

" FAO 

Eutric Cambisol 

Località 

Zuccola 

Comune 

Romans d'Isonzo 

Coordinate X 

2400160 

(Gauss-Boaga) Y 

5083780 

Quota (s.l.m. in m) 

23 

Pendenza (%) 

Esposizione 

0 

Paesaggio 

alta pianura terrazzata 

Substrato pedogenetico 

depositi fluvio-glaciali 

Rocciosità 

assente 

Pietrosità superficiale 

assente 

Erosione 

assente 

Drenaggio 

buono 

Uso del suolo 

vigneto 

Ap (0-16 cm) 

Umido; bruno rossastro scuro 5YR3.5/4 (umido); bru¬ 
no rossastro scuro 5YR3.5/4 (aggregati); bruno forte 
7.5YR4/6 (secco); franco; pietrosità frequente da molto 
piccola a media isodiametrale e tabulare subangolare; 
struttura granulare grossolana moderata; scarsamente 
calcareo; subalcalino; radici fini comuni; limite abrupto 
lineare. 

Bwl (16-35 cm) 

Umido; bruno rossastro scuro 5YR3.5/4 (umido); bru¬ 
no rossastro 5YR4/5 (secco); franco-argilloso; pietro¬ 
sità frequente da molto piccola a media isodiametrale 
e tabulare subangolare; struttura granulare grossolana 
moderata; non calcareo; subalcalino; radici fini comu¬ 
ni; limite chiaro ondulato. 

Bw2 (35-70 cm) 

Umido; bruno rossastro scuro 2.5YR3/5 (umido); bru¬ 
no forte 5YR4/6 (secco); franco-argilloso; pietrosità fre¬ 
quente da molto piccola a media isodiametrale e tabu¬ 
lare subangolare; struttura granulare media moderata; 
non calcareo; subalcalino; radici fini comuni; limite 
abrupto irregolare. 

2C (70-100 cm +) 

Pietrosità molto abbondante da piccola a media arro¬ 
tondata. 
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gran parte lisciviati. Il ferro, liberato dall’alte¬ 
razione dei minerali del substrato pedogeneti¬ 
co, è in maggior parte legato al complesso ar- 
gillo-umico e conferisce una tinta bruno-ros¬ 
sastra al suolo. Ove il substrato pedogenetico 
è costituito da elementi più fini, la pedogenesi 
ha agito più rapidamente ed ha portato a suo¬ 
li maturi e profondi. 

Dove i suoli si presentavano poco profon¬ 
di, le lavorazioni hanno prodotto un ringiova¬ 
nimento per rimescolamento degli orizzonti; il 
terreno è caratterizzato da abbondante mate¬ 
riale grossolano (ciottoli) sia in superficie che 
aH’interno. 

Nella piana alluvionale la sedimentazione 
selettiva ha rilasciato materiali via via più fini 
da monte a valle e dal centro del letto alla pe¬ 
riferia, ciò in relazione con la diminuzione del¬ 
la velocità, ossia della competenza della cor¬ 
rente. La morfologia del territorio ha condi¬ 
zionato il drenaggio, favorendo processi ossi¬ 
dativi nelle aree più rilevate e processi riduttivi 
in quelle più depresse. 

L’azione dell’uomo è stata determinante 
nella pedogenesi, soprattutto perché ha im¬ 
pedito che i corsi d’acqua divagassero libera¬ 
mente per la pianura e perché ha realizzato 
opere di bonifica che hanno sottratto le aree 
paludose alle acque. 

I suoli alluvionali dell’lsonzo e del Torre, a 
differenza di quelli che caratterizzano il livello 
fondamentale della pianura, sono scarsamen¬ 
te evoluti. Il processo pedogenetico ha porta¬ 
to solo ad un modesto accumulo di sostanza 
organica e ad una leggera perdita di carbona¬ 
ti negli orizzonti superficiali; il contenuto di cal¬ 
care si mantiene comunque su livelli elevati. 

Nei suoli alluvionali dello ludrio, Vipacco e 
Versa, invece, il contenuto di carbonati è scar¬ 
so o assente poiché i sedimenti provengono 
dai rilievi arenaceo-marnosi. 

La morfologia depressa del territorio attra¬ 
versato dal tratto terminale del torrente Versa 
determina condizioni di spiccata idromorfia 
entro i primi 50 cm. 

Gli accumuli di colluvium si rinvengono ai 
piedi dei colli eocenici, lungo il margine set¬ 
tentrionale del Comprensorio e più a Sud ai 
piedi delle colline di Farra. Si tratta di sedi¬ 
menti limoso-argillosi di colore bruno-gialla¬ 
stro. 

Sono suoli molto profondi, privi di schele¬ 
tro e carbonati, a tessitura franco-limoso-ar- 
gillosa ed a reazione neutra. Lo scolo delle ac¬ 
que in eccesso è lento. 


Fig. 2 - In alto la Carta pedologica del Comprensorio 
a scala ridotta. In basso parte della stessa in scala 
1:50.000. Nella pagina seguente la relativa legenda 
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Nei modesti rilievi eocenici a facies marno- 
so-arenacea si rinvengono suoli generalmen¬ 
te profondi, a tessitura franco-limoso-argillo- 
sa, reazione subacida o neutra con vari gradi 
di saturazione in basi. 

Nel Carso goriziano e sul M. di Medea ri¬ 
scontriamo un’alternanza di suoli di erosione 
e di accumulo al variare della morfologia. Nei 
primi si rinviene un orizzonte superficiale ricco 
di sostanza organica che poggia sulla roccia 
madre, nei secondi il suolo è spesso e pre¬ 
senta un orizzonte rosso-vivo, ben sviluppato, 
ricco in argilla. 

La Carta pedologica 

La Carta pedologica rappresenta il punto 
d’arrivo del rilevamento dei suoli, riportando 
la localizzazione, l’estensione e la distribuzio¬ 
ne dei diversi tipi di suolo rinvenuti nel corso 

LEGENDA DELLA FIGURA 2 


U.C. 

DESCRIZIONE DEL SUOLO 

CLASSIFICAZIONE 

U.S.D.A. 

9 

Suoli moderatamente profondi, scheletro abbondante, 
tessitura fianca, alcalini, moderatamente calcarei, 
drenaggio rapido. 

Typic Eufrochrepts 

loamy-skeletal, mixed, 
mesic 

11 

Suoli moderatamente profondi, scheletro da scarso 
a comune, tessitura franco-limosa, subalcalini, 
non calcarei, drenaggio buono. 

Thajpto-Inceptic 

Udifluvents 

fine-silty, mixed, 
nonacid, mesic 

12 

Suoli molto profondi, scheletro assente, tessitura 
franco-limoso-argillosa, neutri, non calcarei, 
drenaggio lento. 

Aquic Udifluvents 

fine-silty, mixed, 
nonacid, mesic 

13 

Suoli profondi talvolta molto profondi, scheletro 
assente, tessitura franco-limoso-argillosa, neutri, 
non calcarei, drenaggio lento. 

Aquic Udifluvents 

fine-silty, mixed, 
nonacid, mesic 

14 

Suoli molto profondi, scheletro assente, tessitura 
franco-limoso-argillosa, neutri, non calcarei, 
drenaggio molto lento. 

Aeric Fluvaquents 

fine-silty, mixed, 
nonacid, mesic 

15 

Complesso di : 

suoli moderatamente profondi, scheletro frequente, tessiture 
franco-argillosa, da neutri a subalcalini, da non calcarei a 
scarsamente calcarei, drenaggio buono; 
e 

suoli sottili, scheletro abbondante, tessitura franca, 
subalcalini, scarsamente calcarei, drenaggio rapido. 

Typic Eutrochrepts 

loamy-skeletal, mixed, 
mesic 

Eutrochreptic Arents 

loamy-skeletal, mixed, 
nonacid, mesic 

24 

Suoli da moderatamente profondi a profondi, scheletro da 
assente a comune, tessitura da franco-sabbiosa a franco¬ 
limosa, alcalini, estremamente calcarei, drenaggio buono. 

Typic Udifluvents 

coarse-loamy, 
carbonatic. mesic 

25 

Suoli molto profondi, scheletro assente, tessitura 
franco-limosa, alcalini, molto calcarei, 
drenaggio buono. 

Typic Udifluvents 

coarse-silty, 
carbonatic, mesic 

26 

Suoli molto profondi, scheletro assente, tessitura 
franco-limosa, alcalini, estremamente calcarei, 
drenaggio buono talvolta mediocre. 

Typic Udifluvents 

fine-silty, 
carbonatic, mesic 

m 

Aree miste 



dell’indagine. In relazione alle finalità dello stu¬ 
dio è stata scelta, in accordo con le indicazio¬ 
ni fornite dalla letteratura specializzata, una 
scala 1:50.000. In pedologia la scala cartogra¬ 
fica riveste un valore importante in quanto ad 
essa sono fortemente collegate valutazioni 
sulla qualità informativa e, pertanto, sull’utiliz- 
zabilità dei documenti a fini pratici ed applica¬ 
tivi. Essa è supportata da una legenda, stru¬ 
mento indispensabile per comprendere ed in¬ 
terpretare la Carta stessa. 

La legenda è suddivisa in tre sezioni: nella 
prima è riportato il numero dell’unità cartogra¬ 
fica, nella seconda la descrizione del suolo e 
nella terza la sua classificazione. 

In fondo alla legenda, sono state inoltre ri¬ 
portate le aree miste (m) comprensive di ca¬ 
ve, discariche, corpi d’acqua, aree esondabili, 
aree urbane, infrastrutture, ecc... 

Le unità cartografiche (U.C.) delineate so¬ 
no 37 e sono indicate sulla Carta da un nu¬ 
mero progressivo. Nella descrizione dei suoli 
sono riportate in breve le loro principali carat¬ 
teristiche fisiche e chimiche quali: la profon¬ 
dità, lo scheletro, la tessitura, la reazione, il 
contenuto in carbonati totali ed il drenaggio. 

Per ragioni di spazio, nel presente articolo, 
viene presentata la Carta pedologica del 
Comprensorio a scala ridotta in cui è eviden¬ 
ziata una zona della stessa sotto riportata alla 
scala di corretta rappresentazione (scala 
1:50.000), con relativa legenda (fig. 2). 

Come esempio di seguito viene riportata la 
descrizione di una delle 37 unità cartografiche 
individuate sul territorio. 



U. C. n. 12 

CLASSIFICAZIONE USDA: 

AQUIC UDIFLUVENTS 
fine-silty, mixed, nonacid, mesic 


Questa unità (358 ha) è presente con due 
delineazioni: una molto piccola, rappresentata 
da una fascia allungata posta vicino all’abita¬ 
to di Lucinico, ed un’altra, più estesa, che va 
dall’abitato di Stuccara fino al punto di con¬ 
fluenza del T. Versa con il T. ludrio. 

Nella parte alta, prossima ai rilievi eocenici 
e fino alla località Boatina, il substrato pedo¬ 
genetico è rappresentato da depositi colluvia¬ 
li, mentre in tutta la restante parte, interessata 
dal T. Versa, i suoli si sono sviluppati sulle allu¬ 
vioni prevalentemente argillose recenti ed at¬ 
tuali del torrente stesso. Si tratta di suoli molto 
profondi, a tessitura franco-limoso-argillosa, 
privi di scheletro e carbonati, a reazione neu¬ 
tra, con una saturazione in basi molto elevata, 
e con abbondanti screziature entro un metro 
di profondità. Lo scolo delle acque in eccesso 
è lento. Tutta l’area presenta una sistemazione 
idraulica «alla ferrarese». Le lavorazioni risulta¬ 
no difficoltose a causa della tessitura fine dei 
suoli. Questi necessitano di lavorazioni profon- 
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de o di ripuntature abbinate ad arature super¬ 
ficiali; vanno arati prima deirinverno per sfrut¬ 
tare l’azione del gelo invernale sulle zolle. Que¬ 
sti terreni sono destinati prevalentemente a 
colture di rinnovo e a pioppeto. 

La vocazione viticola 

Approccio metodologico 

Da lungo tempo l’ambiente è riconosciuto 
come uno dei fattori più importanti al fine del¬ 
la caratterizzazione della qualità dei vini, ma 
risulta molto difficile discriminare aH’interno 
del «terroir» il ruolo delle singole componenti 
coinvolte. Questa considerazione spiega in 
parte il motivo per cui gli studi riguardanti la 
valutazione viticola del territorio spesso sono 
anche molto diversi tra di loro, per metodolo¬ 
gie utilizzate e per risultati ottenuti. 

La Carta di valutazione è un prodotto che 
sintetizza e rende idonee ai fini applicativi le 
informazioni contenute nella Carta pedologica. 

La vocazione viticola del Comprensorio è 
stata effettuata sulla base delle qualità del ter¬ 
ritorio, definibili come attributi complessi che 
influenzano in modo specifico le attitudini. 

Le qualità del territorio sono misurate e sti¬ 
mate tramite i caratteri climatici, topografici, 
pedologici ed agronomici e sono messe in re¬ 
lazione ai requisiti colturali di una viticoltura di 
qualità. La metodica di valutazione seguita ha 
portato alla individuazione, all’interno del 
Comprensorio, di dieci unità viticole (U.V.) rap¬ 
presentate nella Carta della vocazione viticola 
(fig. 3). 


Descrizione delle unità viticole 

Unità Viticola 1 

Questa unità viticola, che si estende su 
5887 ha, raggruppa: i suoli rubefatti e ghiaiosi 
che si sono formati sulle alluvioni fluvioglacia¬ 
li dell’lsonzo e le terre rosse formatesi ai piedi 
del Carso goriziano. 

Si tratta di suoli moderatamente profondi, 
talvolta anche sottili, a scheletro generalmen¬ 
te frequente, con tessitura franca o franco-ar¬ 
gillosa, subalcalini o neutri, scarsamente cal¬ 
carei o non calcarei, a drenaggio da rapido a 
buono. Questa è certamente la migliore area 
viticola; la sua bontà deriva dalla scarsa ferti¬ 
lità fisica dei suoli, i quali peraltro non eviden¬ 
ziano particolari difetti. 

I portinnesti che conferiscono una giusta 
vigoria, tale da consentire il migliore equilibrio 
tra aspetti vegetativi e produttivi sono l’S04 
ed il 420A. 

I suoli non condizionano specifiche scelte 
di portinnesti, se non per una certa resistenza 
alla siccità. 


L’S04 è un portinnesto vigoroso, molto 
adattabile, che tuttavia in quest’area può sof¬ 
frire di stress idrici. Il 420A è resistente alla 
siccità, ma denota problemi nei reimpianti. Si 
ritiene sia da scartare il 3309C, vuoi per disaf¬ 
finità con le varietà rosse che per una scarsa 
resistenza al secco. 

L’area è particolarmente indicata per le va¬ 
rietà rosse (Cabernet Frane, Cabernet Sauvi- 
gnon, Merlot, Refosco e Franconia), alle quali 
conferisce struttura, colore e caratteristiche 
organolettiche varietali. Si possono ottenere 
anche dei buoni vini bianchi, purché si adotti¬ 
no strategie agronomiche tendenti alla ridu¬ 
zione della produzione per ceppo. 

Per quanto attiene alle forme di allevamen¬ 
to, la scelta andrebbe orientata verso quelle 
meno espanse (Guyot o derivati) e a potatura 
corta (cordone speronato). 

La densità d’impianto dovrebbe essere 
confinata tra i 3 e i 4 mila ceppi per ettaro, mo¬ 
dulando la carica di gemme tra le 50-70 mila 
gemme per ettaro. 

Si consiglia l’inerbimento totale con specie 
a taglia bassa nei suoli ciottolosi e l’inerbi- 
mento a filari alterni negli altri suoli. 

Accettabili sono le irrigazioni di soccorso 
solo nelle annate particolarmente siccitose, al 
fine di evitare danni fisiologici alla pianta. 

Unità Viticola 2 

Questa unità viticola ha un’estensione di 
963 ha. Si tratta di suoli omologhi, in profon¬ 
dità, a quelli dell’Ll.V. 1, sepolti da un esiguo 
strato di materiale più recente di origine allu- 
viale (T. Versa) o colluviale (Collio goriziano e 
M. Fortin). 

Sono suoli moderatamente profondi, con 
scheletro scarso, a tessitura generalmente 
franco-limoso-argillosa, neutri o subalcalini, 
non calcarei o scarsamente calcarei, a dre¬ 
naggio buono. 

Trattasi di un’unità viticola con caratteri si¬ 
mili airU.V. 1, distinguibile per la granulome¬ 
tria qui più fine; ciò induce un generale au¬ 
mento della vigoria che può tradursi in un al¬ 
lungamento del ciclo vegetativo, nuocendo al¬ 
la giusta maturazione di varietà quali il Caber¬ 
net Sauvignon. 

In quest’area, più che nell’U.V. 1, va per¬ 
seguito l’obiettivo della riduzione della taglia 
tramite scelte d’impianto e di gestione del 
suolo oculate (inerbimento). 

Unità Viticola 3 

È una piccola unità viticola (145 ha), costi¬ 
tuita dalle alluvioni grossolane dello ludrio che 
hanno dato luogo a suoli moderatamente 
profondi, a scheletro generalmente comune o 
frequente, con tessitura franco-limosa, subal¬ 
calini, non calcarei o scarsamente calcarei, a 
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Fig. 3 - Carta della vocazione viticola del 
Comprensorio di produzione dei Vini DOC «Friuli 
Isonzo». Al suo interno sono rappresentate le dieci 
unità viticole; la più estesa è l’unità viticola 1 che 
domina la porzione settentrionale del comprensorio, 
mentre l’unità viticola 5 è la più rappresentativa 
dell’area meridionale 
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drenaggio da rapido a buono. È un’area in cui 
la vite si rinviene solo nella zona più a Nord 
ove la pietrosità interna del suolo diventa pre¬ 
valente. 

Si ritiene che anche questa unità non si dif¬ 
ferenzi particolarmente dalla U.V. 1, se non per 
la minore evoluzione dei suoli. 

Unità Viticola 4 

I suoli di questa unità viticola (1061 ha) si 
sono formati sulle alluvioni grossolane e re¬ 
centi dell’lsonzo. Si tratta di suoli sottili, tal¬ 
volta moderatamente profondi, generalmente 
con scheletro frequente, a tessitura grossola¬ 
na, alcalini, molto o estremamente calcarei. 
La natura geopedologica dell’area consente 
una viticoltura di qualità. 

La natura fisico-chimica dei suoli non pone 
particolari problematiche per quanto riguarda 
la scelta dei portinnesti da utilizzare in questa 
zona; infatti la moderata profondità del suolo 
non induce un eccesso di vigoria naturale alla 
pianta e ciò consente una maggiore elasticità 
nella scelta del portinnesto. In quest’ottica 
possono essere utilizzati sia portinnesti ap¬ 
partenenti alla classe caratterizzata da vigoria 
elevata (S04 e K5BB) che portinnesti a media 
vigoria (420A, 3309C, 161.49). 

Naturalmente vanno tenute in considerazio¬ 
ne le specifiche peculiarità di ogni portinnesto 
ed in particolare, trattandosi di un’area sog¬ 
getta a siccità estiva, occorre effettuare la scel¬ 
ta in ragione della resistenza al secco ed even¬ 
tualmente adottando le opportune strategie 
agronomiche. Questi suoli, pur essendo carat¬ 
terizzati da un tenore in calcare totale elevato, 
non comportano, in generale, problemi parti¬ 
colari nella scelta della combinazione portin- 
nesto-varietà, ferma restando la precauzione 
di evitare, nelle zone potenzialmente soggette 
a rischio di clorosi, cultivar notoriamente sen¬ 
sibili a questa fisiopatia (Pinot bianco). 

Considerate le caratteristiche ambientali, 
l’area in oggetto mostra una migliore attitudine 
alla produzione di vini bianchi, anche di carat¬ 
tere aromatico, data la presenza in questi suo¬ 
li di una buona frazione sabbiosa. Nelle aree 
presenti nella parte meridionale del territorio 
(Sud di Sagrado) tali caratteristiche assumono 
carattere sinergico con le condizioni climati¬ 
che (brezza marino salsa), dando luogo ad un 
ambiente particolarmente adatto alla coltiva¬ 
zione delle varietà aromatiche (Sauvignon 
bianco, Traminer, Riesling italico e renano). 

II modello viticolo di riferimento deve prio¬ 
ritariamente essere orientato verso l’obiettivo 
della qualità, attraverso l’adozione di un siste¬ 
ma d’allevamento a medio-alta densità (3- 
4.000 ceppi ad ettaro), con un’adeguata cari¬ 
ca di gemme (50-70.000 gemme ad ettaro) e 
una forma d’allevamento poco espansa 
(Guyot e derivati). 


Unità Viticola 5 

I terreni di questa unità viticola, che si 
estende su una superficie di 4230 ha, si sono 
formati su alluvioni dell’lsonzo riferibili alla 
stessa fase di quelle identificate nell’U.V. 4; da 
questa si differenziano per la maggior poten¬ 
za dei suoli e per la granulometria più fine. La 
concomitanza di queste caratteristiche fisiche 
porta, generalmente, ad un’esaltazione della 
risposta vegetativa della pianta. Per tale ra¬ 
gione vanno attuate, necessariamente, oppor¬ 
tune strategie nella coltivazione della vite, 
aventi come obiettivo prioritario il raggiungi¬ 
mento di un equilibrio endogeno finalizzato al¬ 
la componente qualitativa della produzione. 
Rispettando queste premesse, l’U.V. 5 con¬ 
sente di raggiungere discreti livelli qualitativi 
con le varietà a bacca bianca non aromatiche 
(gruppo Pinot, Chardonnay, Tocai) e aromati¬ 
che (Sauvignon bianco, Riesling italico e re¬ 
nano). 

Queste indicazioni valgono soprattutto per 
le delineazioni cartografate in sinistra Isonzo, 
mentre in quelle in destra Isonzo le condizioni 
climatiche sono talvolta meno favorevoli e ciò 
è evidenziato anche dalla minor tradizione vi¬ 
ticola. 

Unità Viticola 6 

Questa unità viticola, avente una superficie 
di 383 ha, presenta suoli moderatamente 
profondi, con scheletro da scarso a frequente, 
franco-argillosi o franchi, alcalini, molto calca¬ 
rei, a drenaggio buono. I suoli di questa unità 
viticola, come quelli appartenenti all’U.V. 7, si 
differenziano dagli altri suoli posti in sinistra 
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Isonzo per un maggior tenore di argilla ed un 
minore contenuto di carbonati negli orizzonti 
superficiali. 

Queste caratteristiche, associate alla vici¬ 
nanza del mare, consentono il raggiungimento 
di discreti risultati qualitativi, sia con le varietà 
rosse che con le bianche. Le strategie agrono¬ 
miche adottabili in quest’unità possono rical¬ 
care quelle illustrate per l’U.V. 1. 


Considerate le caratteristiche pedologiche 
dell’area, l’attitudine alla viticoltura è scarsa; 
ciò è dovuto fondamentalmente alla buona 
fertilità fisica dei terreni, che potrebbe indurre 
nella vite un eccessivo sviluppo vegetativo, a 
scapito della componente qualitativa della 
produzione. 



Unità Viticola 9 


Unità Viticola 7 

Questa unità viticola ha una superficie di 
620 ha. 

La tessitura della terra fine coincide con 
quella dell’U.V. 6, mentre da questa si diffe¬ 
renzia per la maggior potenza e per l’assenza 
di scheletro nei suoli. Ciò costituisce, come 
più volte ricordato, un fattore di rischio ai fini 
dell’adozione di un modello viticolo indirizzato 
all’equilibrio vegeto-produttivo. Tradizional¬ 
mente l’uso viticolo di quest’area è localizzato 
nella zona posta più a Nord, dove si ottengo¬ 
no discreti risultati qualitativi. 

A conforto di questa tradizione vi è il fatto 
che, spingendosi verso Sud, l’unità denota 
nelle annate più piovose problemi di eccesso 
di umidità legati al ristagno idrico. 

In questa unità viticola sono stati inseriti 
anche i suoli formatisi sui depositi colluviali di 
terra rossa provenienti dal Monte di Medea. I 
colluvium del versante sud consentono di ot¬ 
tenere discreti risultati qualitativi, in particola¬ 
re modo con le varietà rosse. 

Unità Viticola 8 

I suoli di questa unità viticola (477 ha) si so¬ 
no formati sulle alluvioni recenti del basso lu- 
drio e del Vipacco. 

Si tratta di suoli da profondi a molto 
profondi, con scheletro generalmente assen¬ 
te, a tessitura franco-limosa, di norma non 
calcarei, subalcalini, con drenaggio general¬ 
mente buono, che diventa mediocre solamen¬ 
te nelle vicinanze di Versa. 


In questa unità viticola, la cui superficie è 
di 1032 ha, sono stati inseriti i suoli che si so¬ 
no formati sulle alluvioni recenti del T. Versa, 
sul colluvium dei Colli goriziani e sulle alluvio¬ 
ni dell’lsonzo situate nel settore meridionale 
del Comprensorio. 

Si tratta di suoli molto profondi, privi di 
scheletro, a tessitura fine; non calcarei quelli 
formatisi su depositi colluviali ed alluvionali del 
Versa, estremamente calcarei gli altri. Le con¬ 
dizioni di drenaggio sono insufficienti e favori¬ 
scono l’instaurarsi di un microclima eccessi¬ 
vamente umido. 

La vocazione viticola appare molto scarsa 
in considerazione delle caratteristiche pedo¬ 
logiche della zona, le quali facilmente induco¬ 
no nella pianta uno squilibrio vegeto-produtti¬ 
vo, che influenza negativamente le compo¬ 
nenti organolettiche del vino. 

Unità Viticola 10 

Nella delimitazione del Comprensorio Ison¬ 
zo è stata esclusa l’area collinare relativa al 
Monte di Farra, in quanto le caratteristiche 
geologiche, morfologiche e pedologiche sono 
strettamente riferibili alla zona di produzione 
D.O.C. «Collio» alla quale, d’altra parte, già 
appartiene dal punto di vista legislativo. Ana¬ 
loga destinazione avrebbero dovuto subire i 
modesti rilievi eocenici presenti nel Compren¬ 
sorio. Essi, in ogni caso, costituiscono una 
modestissima realtà viticola e territoriale la cui 
vocazione viticola è comparabile con quella 
del Collio. 


BIBLIOGRAFIA 

Colugnati G. (1993). 
«Progetto Isonzo»: Ge¬ 
stione informatica degli 
insediamenti viticoli e 
caratterizzazione del 
territorio. Cormons. 

Cornei A. (1930). 
Sulle terre rosse del 
Carso goriziano. Estrat¬ 
to dagli «Studi Gorizia¬ 
ni». Voi. Vili. Gorizia. 

Cornei A. (1933). I 
terreni dell'Alta pianura 
goriziana fra Isonzo e 
Judrio-Torre. Estratto 
da «L’Agro cormonese- 


gradiscano. Studio 
geoagronomico». Cor¬ 
mons. 

FAO-U N ESCO 
(1988). Soil Map of thè 
World. Revised legend, 
Rome 1990. 

Fregoni M., Zambo¬ 
ni M. (1992). Criteri di 
differenziazione e di de¬ 
limitazione delle regioni 
vitivinicole ed esame 
dei fattori naturali viti¬ 
coli ed umani che vi 
concorrono. Atti Con¬ 
vegno «La zonazione 
viticola tra innovazione 
agronomica, gestione e 


valorizzazione del terri¬ 
torio. L’esempio del 
Trentino», S. Michele al¬ 
l’Adige, 28 agosto 
1992: 27-43. 

Marizza L. (1971). 
Indagini agro-pedologi- 
che sui terreni dell’Italia 
nord-orientale (Friuli- 
Venezia Giulia). Ist. 
Sperimentale per la Nu¬ 
trizione delle Piante - 
Roma. Gorizia. 

Martinis B. (1962). 
Ricerche geologiche e 
paleontologiche sulla 
regione compresa tra il 
T. ludrio ed il F. Timavo 


(Friuli orientale). Rivista 
Italiana di Paleontologia 
e Stratigrafia. Memoria 
Vili. Milano. 

Scienza A., Bogoni 
M., Valenti L., Branca- 
doro L., Romano F.A. 
(1990). La conoscenza 
dei rapporti tra viti¬ 
gno ed ambiente quale 
strumento programma- 
torio in viticoltura: stima 
della vocazionalità viti¬ 
cola dell’Oltrepò Pave¬ 
se. Vignevini, suppl. 12: 
4-62. 

Soil Survey Staff 
(1975). Soil Taxonomy, 


in «Agriculture Hand- 
book», N. 436, Wa¬ 
shington. Tassonomia 
del suolo, nella tradu¬ 
zione italiana a cura di 
C. Giovagnotti. Edagri- 
cole, Bologna. 

Turri S., Intrieri C. 
(1991). Mappe isotermi¬ 
che ed insediamenti vi¬ 
ticoli in Emilia-Roma¬ 
gna. Atti Convegno «La 
gestione del territorio 
viticolo sulla base delle 
zone pedoclimatiche 
e del catasto», S. Maria 
della Versa/Broni, 29-30 
giugno 1987: 137-153. 


25 


NOTIZIARIO ERSA 1-2/97 












E DIVULGAZIONE 


SEMINE PRIMAVERILI 


m 


In sensibile aumento 
le rese della soia 


ili 


M. Snidaro, 
M. Signor, 
R. Daniclis, 
G. Barbiani 


La mancata applicazione di tecniche colturali, quali la rotazione, 
efficaci nella prevenzione delle malattie fungine, 
penalizzano spesso le buone rese ottenibili in soia 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


L’instaurarsi di un buon 
rapporto simbiontico 
tra rizobio e pianta di 
soia è garanzia per un 
adeguato sviluppo 
vegetativo della coltura 
senza dover ricorrere a 
somministrazioni 
azotate 


a alcuni anni diversi agricoltori la¬ 
mentano un calo produttivo della 
soia senza riuscire ad individuarne le 
cause e quindi senza poter intraprendere 
azioni preventive per arginare in qualche mo¬ 
do il fenomeno. 

Questa situazione di incertezza favorita 
dalla non conoscenza del « colpevole » ha cau¬ 
sato in molti agricoltori un atteggiamento di 
diffidenza verso la coltura in quanto non fa¬ 
cilmente « governabile ». 

In alcune situazioni le minori produzioni 
unitarie sono giustificate soprattutto dalle di¬ 
minuite attenzioni dedicate alla preparazione 
del letto di semina ed al controllo delle infe¬ 
stanti, conseguenza dell’applicazione delle 
nuove regole comunitarie, che offrono una in¬ 
tegrazione al reddito non più collegata alla 
produzione, ma alla quota di superficie inve¬ 
stita. In altri casi il ricorso a rotazioni molto 
strette o monocolture di soia ha favorito il 




permanere nel terreno di parassiti fungini. 
Questi danneggiano la coltura fin dalla nasci¬ 
ta, provocando perdite generalmente dovute 
a più funghi, raramente ad uno solo. I funghi 
in grado di aggredire la soia sono diversi, ma 
tra essi cinque sono quelli che essenzialmen¬ 
te possono incidere in maniera rilevante sulla 
produzione: avvizzimento dello stelo , cancro 
dello stelo , sclerotinia, marciume ed antrac- 
nosi. 

Le difficoltà incontrate nel contrastare, con 
interventi di lotta diretta, lo sviluppo di questi 
patogeni, specie con colture in piena vegeta¬ 
zione, quando il danno a livello produttivo si 
amplifica per gli interventi meccanici che i 
trattamenti comportano, fanno consigliare 
senza dubbio la rotazione quale mezzo pre¬ 
ventivo. L'alternarsi di oleaginose, cereali e 
bietola sarà vantaggioso non solo per la sin¬ 
gola coltura, ma per la produttività e l'econo¬ 
mia aziendale nel suo complesso. 

Graminacee come mais, sorgo, frumento 
ed orzo raramente ospitano i funghi parassiti 
della soia. 

Diversa sarà l'attenzione da rivolgere inve¬ 
ce a possibili abbinamenti con altre oleagino¬ 
se, come colza e girasole, che possono favo¬ 
rire alcune pericolose malattie ed in partico¬ 
lare la sclerotinia. 

Già più volte è stato sottolineato come la 
rotazione sia un mezzo efficace per contene¬ 
re lo sviluppo dei parassiti fungini, ma non so¬ 
lo di questi. Non disponendo della pianta 
ospite sulla quale svolgere il loro ciclo vitale, 
infatti, viene a mancare un elemento indi¬ 
spensabile perché essi possano evolvere. 

Va ancora ribadito che la rotazione è una 
tecnica agronomica che costa poco e si può 
estendere a tutte le superfici aziendali con 
vantaggi che si possono cogliere anche nelle 
colture che seguono, vista la quantità di azo¬ 
to sotto forma organica lasciata nel terreno 
dall’attività azotofissatrice della soia. 

Per quanto riguarda la scelta varietale ci 
sono diverse varietà di soia disponibili a livel¬ 
lo commerciale ed i coltivatori non hanno che 
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Tab. 1 - Analisi del terreno 



Fiume Veneto 

Mortegliano 

Palazzolo 
dello Stella 

Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

36 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

64 

100 

Sabbia (2-0,05 mm) (%) 

49 

40 

39 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 

29 

48 

33 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

22 

12 

28 

Giudizio 

franco 

franco 

franco 

pH (H 2 01:2,5) 

8.2 

7.8 

8.0 

pH (KCIN 1:2,5) 

7.4 deb. basico 

7.4 deb.basico 

7.6 deb. basico 

Calcare totale (CaC0 3 ) (%) 

27 molto calcareo 

16 calcareo 

31 molto calcareo 

Calcare attivo (CaC0 3 ) (%) 

1.0 basso 

- 

3.6 basso 

Carbonio (C) (%) 

1.7 elevato 

1.0 medio 

0.8 basso 

Humus (%) 

2.9 

1.8 

1.4 

Azoto (N) totale (%) 

0.15 

0.1 

0.08 

C/N 

11.3 normale 

10 normale 

10 normale 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) Olsen (NaHC0 3 0,5 N) 

45 elevato 

34 elevato 

30 elevato 

Potassio (K) Acetato amm. N neutro 

335 medio 

211 elevato 

102 medio 

Magnesio (Mg) Acetato amm. N neutro 

597 elevato 

477 elevato 

325 elevato 

Ferro (Fe) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

24.2 elevato 

18.2 elevato 

29.5 elevato 

Manganese (Mn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

3.1 elevato 

4.3 elevato 

6.0 elevato 

Zinco (Zn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

2.3 elevato 

1.8 elevato 

1.7 elevato 

Rame (Cu) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

1.1 elevato 

1.5 elevato 

6.4 elevato 

Boro (B) Berger - Troug 

0.6 medio 

0.6 medio 

0.4 basso 


Soia a fine fioritura 


da scegliere, tra le più produttive, quelle non 
troppo tardive ed in grado di meglio tollerare 
stress ambientali e malattie fungine. 

Al registro nazionale delle varietà, al 21- 
03-96 risultano iscritti ben 308 tipi di cui 24 
ammessi nel 1996. Le varietà iscritte al Regi¬ 
stro nazionale sono molte, ma, al contrario, 
poche sono quelle che vengono riprodotte in 
Italia. 

Infatti, solo il 20% del seme utilizzato per 
le semine viene riprodotto nelle nostre zone. 
La moltiplicazione della soia non è molto fa¬ 
cile in Italia in quanto le aree vocate sono li¬ 
mitate. 

Le difficoltà sono collegate probabilmente 
ad una eccessiva umidità dell’aria nel perio¬ 
do della maturazione, che spesso favorisce 
lo sviluppo di malattie fungine sul bacello e 
all’assenza, quasi totale, di varietà seleziona¬ 
te negli areali italiani e quindi più adatte a cli¬ 
ma ed ambienti nostrani. 

Con l’espandersi delle superfici coltivate e 
superato il problema di conoscere e mettere 
a punto le migliori tecniche colturali, ora man¬ 
cherebbe forse l’ultimo tassello ovvero poter 
disporre di varietà selezionate in areali del tut¬ 
to simili ai nostri. 

Essendo i materiali commerciali per lo 
più di provenienza estera, si ritiene che una 
attenta valutazione degli stessi, negli anni e 
in diverse località, possa consentire di otte¬ 
nere utili informazioni per individuare i tipi 
che, meglio di altri, si adattano al nostro am¬ 
biente. 




sm «tjr r 

Pf 

1 Hai 




Impostazione delle prove 
di confronto varietale 

In Friuli le prove sono state realizzate dal- 
l’ERSA, Servizio della sperimentazione agra¬ 
ria con sede in Pozzuolo del Friuli, in tre loca¬ 
lità: Fiume Veneto presso l'azienda Ricchieri 
della Provincia di Pordenone su terreni fran¬ 
co-limosi con possibilità di irrigazione; a Mor- 
tegliano presso l’azienda agricola dei fratelli 
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Tab. 2 - Scheda agronomica 



Fiume 

Veneto (PN) 

Mortegliano 

(UD) 

Palazzolo 
dello Stella (UD) 

Irriguo 

SÌ 

SÌ 

SÌ 

Precessione colturale 

mais 

mais 

mais 

Data semina soia 

31.05.96 

29.05.96 

23.05.96 

Data di raccolta 

28.10.96 

24.10.96 

25.10.96 

Concimazione organica 
- Iiquiletame(t/ha) 

20 


25 

Concimazione minerale presimina (kg /ha) 
-ternario 8.24.24 

400 

0 

0 

Diserbo (1 o kg / ha) 
pre-emergenza 

- Afalon 

post emergenza 

- Overtop+Stratos+olio+solfato ammonico 

0.7+0.7+1+4 

0.7+0.7+1+4 

1.3 

0.7+0.7+1+4 



Masutti, su terreni di medio impasto irriguo, 
ed a Palazzolo dello Stella presso l’azienda 
Marianis dell’ERSA, su terreno limoso ed irri¬ 
guo (tab.1). 

In prova sono state inserite tutte le varietà 
gentilmente inviateci dalle Ditte sementiere. 
Le semine sono state realizzate nel mese di 
maggio; in relazione a precedenti esperienze 
ci è sembrato possibile mettere in prova, in 
un unico blocco, le varietà appartenenti ai tre 
diversi gruppi di maturità, senza peraltro ave¬ 
re ripercussioni o danni delle più tardive su 
quelle più precoci. 

Lo schema sperimentale era a blocco ran- 
domizzato con 4 ripetizioni e le parcelle era¬ 
no costituite da 6 file distanti tra loro cm 45 
e lunghe 7,5 metri. Sono state programmate 


Utilizzando la tecnica 
della minima 
lavorazione del terreno 
si ottiene, per la soia, 
un buon letto di semina 
in quasi tutti i terreni 
della regione. La 
minima lavorazione è 
pratica che si sta via 
via diffondendo anche 
perché consente di 
ridurre i tempi di lavoro 
e di contenere i costi 


35 piante al metro quadrato per tutti i gruppi. 

In prova erano presenti due sole varietà di 
gruppo 0 mentre quelle del gruppo 1 erano 
18 e 17 quelle del gruppo 2. I gruppi di matu¬ 
rità riportati in tabella sono quelli di iscrizione 
al registro. Molte ditte a livello commerciale 
dichiarano un gruppo diverso da quello di 
iscrizione con l’intendimento di segnalare al¬ 
l’agricoltore che le varietà non sono tardive e 
ben si adattano a tutti gli areali italiani. Molte 
varietà del gruppo 2 diventano così gruppo 
1+ oppure 1++. 

Queste «revisioni» non sono però molto 
giustificate in quanto è ormai risaputo che, 
tra i gruppi 1 e 2, vi è solo una modesta diffe¬ 
renza nel ciclo vegetativo e in molti ambienti 
le varietà di gruppo 2 offrono rese lievemente 
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varietà 

ditta 

gruppo 

di 

maturità 

produzione semi al 14% di umidità 

3 località Mortegliano Fiume V. Palazzolo 

t/ha t/ha t/ha t/ha 

umidità 

alla racc. 

% 

altezza 

piante 

cm 

piante 

allettate 

% 

AMELIA 

AGRA 

1 

4,70 a 

3,62 

5,54 

4,93 

16,0 

94 

13 

DEKABIG 

DEKALB 

2 

4,69 ab 

4,07 

5,33 

4,66 

15,6 

92 

12 

SAPPORO 

ASGROW 

1 

4,64 ab 

4,26 

5,15 

4,50 

15,5 

94 

28 

SILVA 

VERNEUIL 

1 

4,62 ab 

3,67 

5,25 

4,93 

15,1 

104 

28 

TOYA 

ASGROW 

2 

4,61 ab 

4,20 

5,00 

4,64 

15,4 

97 

26 

AGATA 

HILLESHOG 

2 

4,60 ab 

3,94 

5,32 

4,53 

15,2 

100 

9 

NANKINO 

ASGROW 

2 

4,59 ab 

4,10 

5,36 

4,31 

15,6 

104 

23 

FIORIR 

PIONEER 

2 

4,57 ab 

4,22 

4,76 

4,72 

15,6 

100 

20 

OCEAN 

RENK 

2 

4,56 ab 

3,96 

5,19 

4,55 

16,2 

107 

28 

IMARI 

ASGROW 

2 

4,51 ab 

3,87 

4,87 

4,80 

15,5 

96 

14 

QUEEN 

DEKALB 

2 

4,50 ab 

4,08 

5,05 

4,38 

15,2 

115 

30 

MIXER 

RENK 

2 

4,49 ab 

3,94 

5,20 

4,34 

16,2 

95 

14 

NIKIR 

PIONEER 

1 

4,49 ab 

4,05 

5,15 

4,26 

15,5 

95 

14 

VILLA 

ERSA 

0 

4,48 bc 

4,14 

5,16 

4,14 

14,9 

90 

12 

GEMMA 

HILLESHOG 

1 

4,46 bc 

3,59 

5,23 

4,57 

15,3 

105 

14 

ARDIR 

PIONEER 

1 

4,44 cd 

3,95 

5,05 

4,31 

16,4 

97 

21 

COMBIR 

PIONEER 

2 

4,44 cd 

4,09 

5,04 

4,21 

15,3 

93 

13 

TALON 

SIS 

1 

4,39 de 

3,72 

4,85 

4,61 

16,1 

109 

50 

ADEL 

AGRA 

1 

4,39 de 

3,54 

5,01 

4,61 

15,0 

105 

23 

BRILLANTE 

HILLESHOG 

1 

4,38 de 

3,78 

5,12 

4,25 

15,5 

97 

19 

DIADEMA 

HILLESHOG 

1 

4,35 ef 

3,49 

5,12 

4,43 

15,5 

94 

13 

DEKANA 

DEKALB 

1 

4,34 ef 

3,87 

4,69 

4,45 

15,0 

103 

24 

GENEBETA 

MYCOGEN 

1 

4,34 ef 

3,54 

4,91 

4,56 

14,9 

96 

22 

KURE 

ASGROW 

2 

4,31 ef 

3,45 

5,08 

4,41 

16,5 

97 

22 

LOTTO 

SEMUNDO 

2 

4,30 fg 

3,52 

5,02 

4,36 

15,9 

105 

28 

ROLL 

SIVAM 

2 

4,26 gh 

3,52 

5,07 

4,19 

15,8 

102 

35 

QUICK 

RENK 

0 

4,26 gh 

3,54 

5,04 

4,18 

14,9 

87 

17 

PATTY 

0' S GOLD 

1 

4,24 hi 

3,55 

5,20 

3,98 

15,2 

89 

15 

SISSI 

SEMUNDO 

1 

4,21 ij 

3,78 

4,79 

4,07 

15,5 

107 

33 

BANG 

SIVAM 

1 

4,19 ij 

3,54 

4,85 

4,19 

15,4 

96 

23 

GENEALFA 

MYCOGEN 

2 

4,18 jk 

3,64 

4,68 

4,22 

15,3 

96 

17 

KOBE 

ASGROW 

2 

4,11 kl 

3,78 

4,74 

3,81 

15,5 

100 

9 

BRUNIR 

PIONEER 

1 

4,10 Im 

3,77 

4,95 

3,57 

15,2 

97 

23 

VICTORIA 

EMILSEME 

2 

4,07 mn 

3,35 

4,97 

3,88 

15,2 

94 

16 

ROCKY 

SIVAM 

1 

4,06 mn 

3,49 

4,82 

3,86 

15,9 

84 

6 

LORY 

EMILSEME 

2 

3,89 n 

3,49 

4,48 

3,72 

15,5 

89 

7 

FRIDA 

VERNEUIL 

1 

3,60 o 

3,15 

4,65 

2,99 

15,3 

85 

20 

Media 



4,36 

3,76 

5,02 

4,30 

15,50 

98 

20 

CV% 



5,91 

6,26 

5,30 

6,27 

4,1 

7 

- 

MDS 0,05 



0,21 

0,33 

0,37 

0,38 

0,51 

5 

- 



superiori a quelle del gruppi 1. 

I terreni oggetto delle prove sono stati pre¬ 
parati per le semine secondo i normali criteri 
seguiti dalle aziende, effettuando le arature 
all'inizio dell'inverno e distribuendo i concimi 
esclusivamente in primavera. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata con 
interventi in pre emergenza ed in particolare 
con quelli in post emergenza (tab. 2). In pre 
emergenza è stato utilizzato un erbicida a ba¬ 
se di linuron solamente a Palazzolo dello Stel¬ 
la. In post emergenza, per il contemporaneo 
controllo di diverse infestanti è stato utilizza¬ 
ta la miscela di imazetapir, ciclossidim, olio e 
solfato ammonico. 


Risultati 

Anche nel 1996 le temperature e le preci¬ 
pitazioni del periodo iniziale non sono state 
diverse dal solito e quindi le semine si sono 
potute fare per tempo e con regolarità. Le 
emergenze sono state ovunque soddisfacenti 
in relazione alle buone condizioni di umidità 
del terreno alla semina. 

A parte il breve periodo con temperature 
elevate del mese di luglio, l’andamento clima¬ 
tico è stato nel complesso favorevole alla col¬ 
tura della soia. Durante il periodo della rac¬ 
colta, in ottobre, le precipitazioni sono state 
piuttosto frequenti e in diverse situazioni si so- 


Tab. 3 - Varietà di soia 
allevate in tre località 
del Friuli-Venezia Giulia 
nel 1996 
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I : no dovute ritardare le operazioni di raccolta. 

Lo sviluppo della coltura è stato regolare 
in tutte le fasi ed i risultati conseguiti si pos¬ 
sono ritenere soddisfacenti. I rilievi effettuati 
: nelle tre località di prova sono riportati nella 
: tabella 3. Le varietà appaiono elencate in or¬ 
dine decrescente rispetto alla produzione me¬ 
dia rilevata nelle diverse località di prova. Con 
: la fascia colorata, in testa alla tabella, vengo¬ 
no messe in evidenza le migliori varietà, che 
: hanno fornito rese del 2% superiori alla me- 
: dia. Accanto ai dati produttivi vengono ripor- 
: tati anche i dati medi relativi aH'umidità del 
; seme alla raccolta, al grado di inclinazione 
! delle piante rispetto all'asse verticale (indica- 
: to come % di allettamento) e l’altezza delle 
: piante. 

Le rese medie registrate nelle diverse loca- 
; lità sono: 3,76, 5,02, 4,30 rispettivamente 
; per Mortegliano, Fiume Veneto e Palazzolo 
dello Stella. La resa media delle 37 varietà 
; in prova è stata di 4,36 t/ha. Ai primi posti 
nella classifica delle produzioni appaiono 
: molte varietà del gruppo 2 come: Dekabig, 

; Toya, Agata, Nankino, Fiorir, Ocean, Imari, 
Queen e Mixer, 5 varietà di gruppo 1: Ame- 
; lia, Sapporo, Silva, Nikir e Gemma, ed una 
sola varietà del gruppo 0: Villa. I valori di 
umidità alla raccolta sono stati nella norma 
e minime appaiono le differenze tra le va¬ 
rietà. I ritardi registrati nell’epoca di raccolta 
hanno appiattito i valori e rese minime le dif¬ 
ferenze tra i gruppi di maturità. Solo Villa, 
Genebeta e Quick presentano una umidità 
del seme alla raccolta inferiore al 15%. 


varietà 

ditta 

produzione 

seme 

t/ha 

umidità 

alla racc. 

% 

altezza 

piante 

cm 

piante 

allettate 

% 

DEKABIG 

DEKALB 

4,84 

14,1 

98 

17 

NANKINO 

ASGROW 

4,83 

14,2 

113 

20 

AGATA 

HILLESHOG 

4,76 

14,0 

105 

6 

QUEEN 

DEKALB 

4,76 

14,0 

118 

26 

OCEAN 

RENK 

4,73 

16,6 

111 

27 

IMARI 

ASGROW 

4,73 

14,3 

99 

10 

FIORIR 

PIONEER 

4,72 

14,4 

106 

24 

MIXER 

RENK 

4,70 

15,0 

102 

18 

SAPPORO 

ASGROW 

4,67 

14,1 

98 

28 

NIKIR 

PIONEER 

4,61 

14,1 

103 

17 

KURE 

ASGROW 

4,60 

14,7 

103 

24 

AMELIA 

AGRA 

4,58 

14,8 

98 

12 

ARDIR 

PIONEER 

4,56 

15,1 

102 

22 

BRILLANTE 

HILLESHOG 

4,56 

14,2 

106 

22 

COMBIR 

PIONEER 

4,55 

14,1 

97 

15 

ADEL 

AGRA 

4,54 

13,9 

109 

23 

DEKANA 

DEKALB 

4,53 

13,9 

107 

22 

PATTY 

OSGOLD 

4,53 

14,1 

92 

15 

GEMMA 

HILLESHOG 

4,52 

14,2 

112 

11 

QUICK 

RENK 

4,50 

13,7 

91 

17 

ROCKY 

SIVAM 

4,48 

14,3 

90 

7 

ROLL 

SIVAM 

4,46 

14,9 

108 

37 

KOBE 

ASGROW 

4,44 

14,4 

105 

7 

LORY 

EMILSEME 

4,31 

14,2 

91 

4 

VICTORIA 

EMILSEME 

4,09 

14,3 

103 

16 

FRIDA 

VERNEUIL 

3,98 

14,2 

90 

20 

Media 


4,56 

14,4 

102 

18 



Tab. 4 - Varietà di soia 
allevate in tre località 
del Friuli-Venezia Giulia 
nel biennio 1995 - 
1996 


Una bella coltura 
di soia poco prima 
della raccolta 


L'altezza media delle piante è stata di 98 
centimetri. Tra le varietà più interessanti quel¬ 
le che hanno dimostrato di avere una taglia 
contenuta sono state Dekabig, Amelia, Sap¬ 
poro, Toya, Imari,Villa, Nikir e Mixer. Con una 
taglia abbastanza alta sono apparse invece 
Nankino, Silva, Ocean, Queen e Gemma, 
sempre considerando il gruppo delle più pro¬ 
duttive. L'allettamento è risultato in generale 
abbastanza contenuto con una percentuale 
media di 20. Le varietà più sensibili, con oltre 
il 30% di allettamento, sono apparse Talon, 
Roll e Sissi. 

Nella tabella 4 sono invece riportati i dati 
medi delle varietà in prova nel biennio 1995 e 
1996. Le varietà sono elencate in ordine de¬ 
crescente in base alla produzione media con¬ 
seguita in tre località nei due anni. Ai primi po¬ 
sti per le rese, appaiono 11 varietà con pro¬ 
duzioni superiori alla media generale ovvero: 
Dekabig, Nankino, Agata, Queen, Ocean, Ima¬ 
ri, Fiorir, Mixer, Sapporo, Nikir e Kure. Tra quel¬ 
le elencate Imari si distingue per la taglia con¬ 
tenuta e per la bassa percentuale di piante 
spezzate, mentre Agata mostra una percen¬ 
tuale di piante allettate molto contenuta sep¬ 
pure la taglia sia lievemente superiore. 
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a cura di E. Refatti - Dip. di Biol. applicata alla Difesa delle Piante - Un. di Udine 
G. Stefanelli - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 


Da tempo sono state segnala¬ 
te in molte aree viticole del 
mondo malattie della vite no¬ 
te come “giallumi”, causate 
da fitoplasmi (batteri Molli- 
cutes). Anche in Italia sono 
stati riscontrati più tipi di 
giallumi, a diversa eziologia 
e sintomatologicamente indi¬ 
stinguibili. 1 più importanti 
risultano: la flavescenza do¬ 
rata (FD) vera e propria 
(sensu strido) - nota in Fran¬ 
cia fin dal 1957- presente in 
varie zone viticole dell’Italia 
settentrionale; il legno nero o 
“bois noir” (BN), comparso 
nel Friuli-VG (F-VG) agli 
inizi degli anni ; 80 e riscon¬ 
trato, talvolta in infezione 
mista con FD, in varie aree 
viticole del nostro paese. 


Foto 2 e 3 - Alterazioni 
cromatiche su foglie di vite a 
uva bianca: in 2 colorazione 
verde-giallastra lucido 
settoriale; in 3 colorazione 
giallo-oro e inizio necrosi 


DIFESA VITE 

Giallumi 
della vite 

Legno nero 
e 

Flavescenza 

dorata 


Foto 1 - Vigneto con grave 
infezione di Flavescenza ([orata 

Sintomi e danni 

Il quadro sintomatologico dei 
giallumi della vite (FD e BN) 
è sostanzialmente uguale, pur 
con qualche differenza per 
alcuni sintomi in funzione 
della cultivar, delle condizio¬ 
ni di sviluppo della pianta e 
delle condizioni ambientali. I 
sintomi più evidenti della 
malattia si manifestano di 
norma verso luglio-agosto, 
dopo un periodo stagionale 
caldo asciutto. 

Foglie 

Presentano alterazioni cro¬ 
matiche, a volte settoriali. 
Nelle viti a uva bianca le fo¬ 
glie assumono inizialmente 
un colore verde-giallastro lu¬ 
cido, con aree e maculature 
giallastre, estese anche alle 
nervature che con il tempo 
assumono una tinta giallo- 
oro metallica. Nei vitigni a 
uva rossa le anomalie di co¬ 
lore sono rosso-vinato. Le fo¬ 
glie hanno portamento ca¬ 
dente e risultano spesse, bol¬ 
lose, fragili al tatto e con lem¬ 
bo arrotolato generalmente 
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verso il basso fino ad assume¬ 
re una forma a triangolo. Con 
andamento stagionale caldo 
asciutto, alle alterazioni cro¬ 
matiche subentrano necrosi. 


7 Vaici 

Sono flessuosi, di consistenza 
“gommosa” e con internodi 
raccorciati, talvolta con anda¬ 
mento a zig-zag; la lignifica¬ 
zione è scarsa ed irregolare. 
Talvolta si ha la morte della 
porzione apicale del tralcio. 
Sugli internodi basali si pos¬ 
sono notare piccole pustole 
nerastre, di aspetto oleoso, ac¬ 
compagnate talvolta da legge¬ 
re spaccature logitudinali. 


Foto 4 e 5 - Arrossamenti 
settoriali su foglie di vite 


a uva rossa 
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Grappoli 

Possono presentare una gra¬ 
dualità di sintomi: aborto dei 
fiori; disseccamenti precoci 
dell’intera infiorescenza; ap¬ 
passimenti e avvizzimenti 
degli acini e della rachide; 
disseccamenti dei grappoli su 
una parte dei tralci o sull’in¬ 
tera pianta. Nelle viti con 
sintomi gravi la produzione è 
praticamente nulla. 

Eziologia dei giallumi 



Mediante tecniche di biologia 
molecolare e sierologiche si è 
potuto stabilire che BN è 
causata da un fitoplasma del 
gruppo dello Stolburn, un 
sottogruppo di Aster yellows, 
| e FD sensii strido da un fi¬ 
toplasma del gruppo del- 
l’Elm yellows. Le differenze 
a livello genetico si riflettono 
anche sulla epidemiologia 
delle due malattie. 

Suscettibilità varietale 

In F-VG la varietà più sensi¬ 
bile a BN è Chardonnay, se- 



Fig. 6 - Arrololamenti del lembo 
fogliare 


Foto 7 - Foglie accartocciate 
bollose 


Foto 8 - Viti con gravi sintomi di 
giallumi 



guita da Pinot bianco e Pinot 
grigio. Nel Veneto sono risul¬ 
tate molto sensibili a FD le 
cultivar Perera, Garganega, 
Chardonnay, Trebbiano e 
Prosecco. 


Diffusione 

DEI GIALLUMI 


La probabilità di trasmissio¬ 
ne dei giallumi della vite me¬ 
diante le normali operazioni 
d’innesto '"al tavolo” sono ri¬ 
sultate assai modeste. 


Legno nero 

E stato dimostrato che la 
malattia ha una diffusione 
naturale in campo, apparen¬ 
temente ad opera di vettori 
animali. Ricerche condotte in 
F-VG non hanno permesso 
finora di identificare l’inset¬ 
to^) responsabile della tra¬ 
smissione. Le prove di lotta 
con insetticidi contro poten¬ 
ziali vettori dell’agente di BN 
non hanno dato esito apprez¬ 
zabile. 

Flavcscenza dorata 
L’agente della malattia ha 
come vettore naturale la ci¬ 
calina Scaphoideus titanus , 
originaria del Nord America, 
riscontrata in Italia agli inizi 
degli anni ’60. L’insetto è 
presente praticamente in tut¬ 
te le zone viticole dell’Italia 
settentrionale. 


Evoluzione 

DELLA MALATTIA 

1 sintomi dei giallumi com¬ 
paiono generalmente ranno 
successivo a cjuello dell’infe¬ 
zione; e possono manifestarsi 
su tutta la pianta o solo su 
alcuni capi a frutto. 

Legno nero 

Nelle viti cultivar Chardon¬ 
nay i sintomi possono aggra¬ 
varsi o rimanere più o meno 
costanti per qualche anno ed 
in seguito scomparire in via 
transitoria o definitiva. La 
malattia tende poi ad assu¬ 
mere un andamento endemi¬ 
co, con una attenuazione dei 
sintomi. 

Flavcscenza dorata 
L’epidemicità della malattia 
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Foto 9 - Pustole nerastre oleose 
alla base dei tralci 


è maggiore rispetto a BN. I 
sintomi tendono ad aggra¬ 
varsi e nelle viti delle colti¬ 
var sensibili si possono avere 
elevate mortalità delle pian¬ 
te. Dopo qualche anno si può 
avere la remissione parziale 
o totale dei sintomi che, nel 
caso delle cultivar sensibili, 
ha generalmente carattere 
transitorio. 

Lotta e prevenzione 

Non si dispone di mezzi di¬ 
retti (fitofarmaci) per elimi¬ 
nare le infezioni da fitopla- 
smi in campo. E buona nor¬ 
ma utilizzare negli impianti 
materiale certificato (sano). 
E sconsigliabile l’impianto di 
cultivar sensibili ai giallumi 
in aree dove tali malattie so¬ 
no presenti in fase epidemi¬ 
ca. 

Legno nero 

Buoni risultati, anche se non 
costanti, ha fornito la capi¬ 
tozzatura delle piante infet¬ 
te; positivi sono risutati an¬ 
che i sovrinnesti con varietà 
tolleranti. 


Flavescenza dorata 
La capitozzatura delle pian¬ 
te infette ha dato risanamen¬ 
ti parziali ed è risultata lega¬ 
ta alla cultivar. Per le culti¬ 
var molto sensibili a FD, nel 
caso di infezioni gravi e per 
mantenere i vigneti a livelli 
di produzione economica¬ 
mente accettabili, può essere 
conveniente lo sradicamento 
e la sostituzione delle piante 
infette. 

Per prevenire o limitare la 


Foto 10 - Vite con gravi sintomi di giallumi 

Foto 11 - Tralcio a zig-zag e necrosi 
apicale 
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difusione di FD si può inter¬ 
venire contro S.titanus. La 
cicalina è monofaga su vite, 
sverna come uovo e comple¬ 
ta una sola generazione al¬ 
l’anno (tab. 1). 

La trasmissione dell’agente 
patogeno può essere effettua¬ 
ta anche dai giovani di 5° 
età, ma gli adulti, grazie alla 
loro mobilità, sono i princi¬ 
pali responsabili della diffu¬ 
sione della malattia. 

La lotta contro S. titanus de¬ 
ve essere effettuata in tutti i 
vigneti di un comprensorio 


Tab. 1 - Ciclo biologico di S. titanus ed epoche di intervento: + = epoca in cui lo stadio indicato è 
sempre presente; * = epoca in cui lo stadio indicato è presente solo in alcune annate 

maggio giugno luglio agosto settembre ottobre 

uova + + + 

+ + + 

+ * 

*+ + + + + + + 

giovani + + 

adulti 

+ + + 

+ + + 

* + + 

+ * 

+ + + + + + +** 

epoche di intervento 

i 

1 

i 

II 
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vento in presenza di popo¬ 
lazioni elevate (primo an¬ 
no di lotta); 

- solo II epoca d’intervento 
in presenza di popolazioni 
contenute (generalmente 
dal secondo anno di lotta). 

II. Àree viticole a rischio 

(contigue a zone colpite): 

- solo II epoca d’intervento 
allo scopo di mantenere 
basse le popolazioni della 
cicalina e ridurre quindi i 
rischi di eventuali epide¬ 
mie. 


Foto 12 - Grappoli con acini 
avvizziti su tralci eli viti 
ammalale. In alto grappoli sani 


Foto 13 e 14 - Stadio giovanile e 
adulto di S. titanus 



viticolo. I principi attivi im¬ 
piegabili sono riportati in ta¬ 
bella 2. 

I trattamenti possono essere 
effettuati in: 

I epoca: 

- contro i giovani quando i 
primi nati raggiungono la 
5° età; 

II epoca 

- contro i giovani (nati suc¬ 
cessivamente al primo in¬ 
tervento) e contro gli adul¬ 
ti (coincide con il tratta¬ 
mento contro la seconda 
generazione delle tignole). 

Le strategie di lotta possono 
differenziarsi in funzione del¬ 
le aree viticole. 

I. Aree viticole già interes¬ 
sale dalla malattia: 

- entrambe le epoche d’inter- 

_ 


Tab. 2 - Principi attivi efficaci contro S. titanus e loro attività nei confronti di altri fitofagi del¬ 
la vite: ++ = efficacia elevata; + = efficacia media; -= efficacia scarsa o nulla; p = criterio 
preventivo (entro 10-15 gg dall’inizio del 2° volo delle tignole della vite); c = criterio curativo 
(fino a 20-25 gg dall’inizio del 2° volo delle tignole), ? = dati non disponibili. 



Scaphoideus 

titanus 

Cicalina 

verde 

Metcalfa 

Tignole 
della vite 
(Il gen.) 

Tripide 
della vite 

Cocciniglie 

Acefate 

++ 

++ 

++ 

+ (p) 

++ 

_ 

Buprofezin (1) 

++ 

++ 

- 

+ (p) 

? 

? 

Clorpirifos-etile 

++ 

++ 

? 

++ (p c) 

? 

++ 

Dimetoato 

++ 

++ 

++ 

- 

++ 

- 

Etofenprox 

++ 

++ 

? 

+ (p) 

? 

- 

Fenitrotion 

++ 

++ 

++ 

++ (P C) 

++ 

- 

Flufenoxuron (1) 

++ 

++ 

? 

+ (p) 

? 

- 

Piretrine naturali 

(2) ++ 

+ 

+ 

- 

? 

- 

Piridafention 

++ 

++ 

+ 

++ (P c) 

++ 

- 

Quinalfos 

++ 

++ 

++ 

++ (p) 

+ 

++ 


Nota: 

I piretroidi pur risultando efficaci contro S. titanus non vengono consigliati per gli effetti colla¬ 
terali negativi sulla artropodofauna utile; sono esclusi dalla lista anche gli insetticidi apparte¬ 
nenti alla prima classe tossicologica. 


1) Buprofezin e Flufenoxuron vanno impiegati solo in prima epoca o comunque prima della 
comparsa degli adulti (fase intermedia tra I e II epoca). 

2) Le piretrine naturali possono essere impiegate anche dai produttori biologici. 
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FORAGGICOLTURA 



G. Parente, 
P.T. Paviotti, 
D. Belli, 

K. Carpi 


Produzione, persistenza 
e qualità di 28 varietà 
ed ecotipi di erba medica 

L’erba medica è ima tra le foraggere più coltivate in Italia. 

La prova fornisce agli agricoltori informazioni sulle caratteristiche 
di alcune delle cultivar ed ecotipi disponibili sul mercato 


ERSA - Servizio 
sperimentazione 
agraria 


Tab.1 - 

Caratteristiche del 
terreno 


B e colture foraggere, si trovano in dif¬ 
ficoltà perché la loro diffusione è le¬ 
gata al comparto zootecnico, che ha 
subito negli ultimi anni una riduzione del nu¬ 
mero di capi allevati, sia a causa delle pena¬ 
lizzazioni della politica comunitaria, sia del¬ 
l’abbandono del settore agricolo da parte 
degli addetti. 

Tuttavia nell’Italia del centro-nord, l’erba 
medica è considerata la più importante spe¬ 
cie foraggera e costituisce l’alimento base 
per il bestiame da latte, consentendo pro¬ 
duzioni di qualità con ottimi risultati nella tra¬ 
sformazione in prodotti caseari. A ciò, van¬ 
no aggiunti i vantaggi agronomici che il me¬ 
dicaio procura al terreno, con un aumento 
della fertilità ed un rinettamento dalle erbe 
infestanti. 

Gli agricoltori segnalano spesso problemi 
dovuti ad un difficile insediamento della col¬ 
tura ed una sua scarsa durata. 

La rarefazione del medicaio dovuta all’in¬ 
vasione delle infestanti, è anche conseguen¬ 
za di una scelta inadeguata di cultivar ed 
ecotipi nonché di fertilizzazioni poco corret¬ 


Parametro 

Metodo 

Valore 

Giudizio 

Scheletro 

(< 2mm) 

0 g/IOOg 


Sabbia 

(2 - 0,05 mm) 

66 g/IOOg 


Limo 

(0,05 - 0,002 mm) 

22 g/IOOg 


Argilla 

(< 0,002 mm) 

12 g/IOOg 

franco-sabbioso 

PH 

(H20 1:2,5) 

8.1 


pH 

(KC11:2,5) 

7.6 

deb. basico 

Calcare totale 

(CaC03) 

28 g/IOOg 

calcareo 

Calcare attivo 

Druinot-Galet 

2.3 g/IOOg 

basso 

Carbonio (C) org. 

Walkey-Black 

0.85 g/IOOg 

basso 

Azoto (N) totale 

Kijeldhal 

0.08 g/IOOg 


Rapporto C/N 
Fosforo (P) ass. 

Olsen 

10.6 

normale 

Potassio (K) ass. 

(NaHC0 3 0,5N) 
Acetato 

6 mg/kg 

basso 


ammonico neutro 

52 mg/kg 

basso 


te e/o del calpestio con mezzi meccanici 
troppo pesanti. Consociando leguminose e 
graminacee si possono avere notevoli van¬ 
taggi per qualità, quantità e durata delle pro¬ 
duzioni. Ma per ottenere ciò, la scelta di va¬ 
rietà con produzioni elevate rimane essen¬ 
ziale. Sono state perciò impostate le prove 
descritte in questo lavoro; le migliori varietà 
saranno da impiegare in purezza o conso¬ 
ciazioni. 

Le graminacee foraggere spesso si dimo¬ 
strano più resistenti, e la loro elevata richie¬ 
sta di azoto accentua l’importanza della col¬ 
tivazione delle leguminose nel sistema zoo¬ 
tecnico foraggero. In confronto alle forma¬ 
zioni prative monofite di graminacee, la me¬ 
dica in consociazione può assicurare eleva¬ 
te produzioni, una buona distribuzione nel¬ 
l’arco della stagione vegetativa e una buona 
qualità del foraggio. 

Materiali e metodi 

La sezione di foraggicoltura ed agroeco¬ 
logia del Servizio della sperimentazione 
agraria dell’ERSA, ha effettuato presso l’a¬ 
zienda «F. Ricchieri» di Fiume Veneto una 
prova della durata di 3 anni su 28 cultivar ed 
ecotipi di erba medica, per valutarne le ca¬ 
ratteristiche produttive, il rapporto foglia/ 
stelo e la persistenza. 

La località che ha ospitato la prova si tro¬ 
va a 20 m. s.l.m. La piovosità media annua 
è di 1250 mm, maggiore nei periodi equino¬ 
ziali. Il terreno ha una tessitura franco-sab¬ 
biosa, una reazione debolmente basica, con 
una media presenza di carbonati, un basso 
contenuto di sostanza organica, un rapporto 
C/N ottimale ed una bassa dotazione di fo¬ 
sforo e potassio assimilabili (tab. 1). 

Le 28 cultivar di erba medica sono state 
scelte fra quelle più diffuse sul mercato, 
comprendendo anche un ecotipo moltiplica¬ 
to nella stessa azienda che ha ospitato la 
prova (tab. 2). 
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È stato adottato uno schema statistico a 
blocco randomizzato con 4 repliche. 

La semina, in successione a mais, è sta¬ 
ta effettuata il 4 aprile *91, con seminatrice 
parcellare, dopo le consuete lavorazioni e la 
distribuzione di concime minerale in ragione 
di 40 kg/ha di azoto, 120 kg/ha di anidride 
fosforica e 120 kg/ha di ossido di potassio. 
Sono stati utilizzati 30 kg/ha di seme germi- 
nabile per ogni varietà. 

Durante il primo anno sono stati effettua¬ 
ti e registrati 3 sfalci, mentre nel secondo e 
terzo anno gli sfalci sono stati 5. 

I vari tagli sono stati eseguiti con una fal¬ 
ciatrice parcellare, quando il 10% circa delle 
piante aveva raggiunto la fioritura. Ad ogni 
taglio è stato rilevato il peso verde comples¬ 
sivo di ogni singola parcella, prelevando poi 
un sub-campione rappresentativo del peso 
di 0,5 kg che è stato asciugato a 103°C fino 
a peso costante per la determinazione della 
percentuale di sostanza secca. A partire dal 
secondo anno, è stato, inoltre, prelevato un 
campione rappresentativo di 30 piante per 
parcella che sono state essiccate per la de¬ 
terminazione del rapporto foglia/stelo (f/s) , 
separando manualmente e pesando le due 
componenti. 

Le parcelle sono state concimate alla ri¬ 
presa vegetativa in ragione di 140 kg/ha di 
anidride fosforica e 180 kg/ha di ossido di 
potassio, utilizzando rispettivamente solfato 
potassico granulare e perfosfato triplo (tri- 
plape). 

Al quarto anno sono stati eseguiti solo i 
rilievi di copertura per determinare la persi¬ 
stenza delle varie cultivar ed ecotipi e defi¬ 
nire quali fossero più adatte per uno sfrutta¬ 
mento oltre il terzo anno. 

Le produzioni espresse in t/ha di sostan¬ 
za secca (s.s.), sono state elaborate secon¬ 
do il modello di analisi della varianza proprio 
del disegno sperimentale adottato, appli¬ 
cando in seguito il test di Duncan a livello di 
probabilità P = 0.05. 


Risultati 


Cultivar 

Fornitore 

Dormienza 
autunnale (*) 

Alize 

Semfor - Casaleone (VR) 

P 

Boreal 

Pioneer - Sissa (PR) 

P 

Bresaola ** 

SIS - Bologna 

M 

Capital 

Pioneer - Sissa (PR) 

P 

Delta 

SIS - Bologna 

M 

Eagle 

Asgrow - Lodi 

P 

Ec.Ciboldi 

Cervi Ciboldi - Luignano (CR) 

M 

Equipe ** 

SIS - Bologna 

M 

Europe 

Guarnieri - Traversetolo (PR) 

P 

Fortress 

NK - Madignano (CR) 

P 

Garisenda 

SIS - Bologna 

M 

Giulia 

Ceccato sementi - Tombolo (PD) 

M 

Kara 

Semfor - Casaleone (VR) 

P 

La bella campagnola 

Ancarani - Ravenna 

M 

La Rocca 

I.G.L.0. - Lonigo 

M 

Lodi ** 

Guarnieri - Traversetolo (PR) 

T 

Multiking 

NK - Madignano (CR) 

P 

Orchesienne 

Semfor - Casaleone (VR) 

M 

Prosementi 

Produttori Sementi - Bologna 

M 

Prospera 

CAP. Cremona 

M 

Robot 

SIS - Bologna 

M 

Roma 

Heligenetics S.r.l. - Gaiba (R0) 

M 

Romagnola (ec.) 

SIS - Bologna 

M 

Selene 

Asgrow - Lodi 

M 

Serena 

Helizea - Gaiba (R0) 

P 

Mirai 

Pioneer - Sissa (PR) 

P 

Oro 

SIVAM - Casalpusterlengo (LO) 

M 

Ec.Fiume Veneto 

Az.Ricchieri Fiume Veneto (PN) 

M 


boldi, Delta, Capital, Robot e La Rocca) si 
sono dimostrate significativamente migliori, 
con produzioni comprese tra le 14.0 e le 
13.0 t/ha di s.s. (tab. 3). 

In particolare Prospera e Delta hanno for¬ 
nito risultati significativamente migliori du¬ 
rante tutta la prova. L’Ec. Ciboldi e la cv. La 


Tutte le cultivar ed 
ecotipi in prova hanno 
fornito produzioni 
soddisfacenti. Antici¬ 
pando leggermente il 
primo taglio, per non 
danneggiare i ricacci 
già sviluppati, il se¬ 
condo taglio ha dato 
la maggiore percen¬ 
tuale di produzione 
nell’annata (fig. 1). 
Nella produzione me¬ 
dia del triennio, 6 cul¬ 
tivar (Prospera, Ec. Ci- 



Tab. 2 - Elenco delle 
varietà testate e 
relative ditte fornitrici. 
(*) Dormienza 
autunnale 
T=tardiva; 

M=Media; 

P=Precoce 

(**) Costitutore I.S.C.F. 
-Lodi 


Parcella di medica. 
Ecotipo «Fiume 
Veneto» 
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Varietà 

1991 

Sostanza secca (t/ha) 

1992 1993 media 91-93 

Copertura 

finale (%) 

Previsione di produzione Rapporto f/s 

depurata (t/ha s.s.) (media 92-93) 

Prospera 

9.1 

18.8 

14.0 

14.0 

a 

89 

ab 

12.5 

a 

0.78 

h 

Ec.Ciboldi 

8.8 

17.5 

13.9 

13.4 

ab 

94 

a 

13.0 

a 

0.73 

h 

Delta 

9.1 

17.5 

13.0 

13.2 

ac 

91 

a 

11.9 

ab 

0.76 

fh 

Capital 

10.3 

16.9 

12.0 

13.0 

ad 

84 

ac 

10.1 

be 

0.82 

cg 

Robot 

9.6 

16.7 

12.7 

13.0 

ad 

70 

ce 

9.0 

dh 

0.82 

cg 

La Rocca 

8.8 

16.5 

13.6 

13.0 

ad 

88 

ac 

12.0 

ab 

0.74 

gh 

La bella campagnola 

9.9 

16.9 

12.0 

12.9 

bd 

81 

ad 

9.8 

cg 

0.80 

dh 

Giulia 

9.0 

16.5 

13.2 

12.9 

bd 

90 

ab 

11.9 

ab 

0.79 

eh 

Eagle 

9.8 

16.9 

11.9 

12.9 

bd 

76 

ad 

9.1 

dh 

0.85 

be 

Roma 

9.2 

17.1 

12.2 

12.8 

bd 

83 

ad 

10.0 

bf 

0.82 

cg 

Equipe 

8.7 

16.7 

13.2 

12.8 

bd 

86 

ac 

11.4 

ac 

0.79 

eh 

Ec.Fiume Veneto 

8.9 

16.9 

12.6 

12.8 

bd 

91 

a 

11.5 

ac 

0.85 

bf 

Selene 

9.4 

16.2 

12.6 

12.7 

be 

70 

ce 

8.8 

dh 

0.84 

bf 

Lodi 

8.5 

16.9 

12.8 

12.7 

be 

91 

a 

11.7 

ac 

0.88 

bd 

Prosementi 

9.7 

16.4 

12.0 

12.7 

be 

81 

ad 

9.7 

cg 

0.78 

eh 

Garisenda 

9.8 

16.1 

12.0 

12.7 

be 

84 

ac 

10.1 

be 

0.84 

bf 

Boreal 

9.8 

16.5 

11.6 

12.6 

be 

80 

ad 

9.3 

dh 

0.83 

cf 

Mirai 

9.6 

16.0 

12.2 

12.6 

be 

86 

ac 

10.4 

bd 

0.83 

cf 

Serena 

10.5 

15.0 

11.3 

12.3 

ce 

65 

df 

7.5 

hj 

0.90 

ac 

Bresaola 

9.1 

15.8 

11.4 

12.1 

ce 

79 

ad 

9.0 

dh 

0.85 

bf 

Fortress 

9.6 

15.4 

11.0 

12.0 

dg 

73 

be 

7.9 

fi 

0.88 

bc 

Romagnola 

8.7 

15.9 

11.2 

12.0 

dg 

80 

ad 

9.0 

dh 

0.83 

cf 

Oro 

8.6 

16.0 

10.6 

11.7 

eg 

73 

be 

7.7 

gi 

0.83 

cf 

Alize 

8.9 

14.0 

10.9 

11.2 

fh 

58 

ef 

6.3 

ik 

0.89 

bc 

Multiking 

8.7 

14.4 

10.4 

11.2 

fh 

78 

ad 

8.2 

ei 

0.97 

a 

Kara 

8.8 

14.2 

9.8 

10.9 

gh 

39 

g 

3.9 

1 

0.90 

ac 

Orchesienne 

8.3 

13.8 

9.8 

10.6 

h 

58 

ef 

5.7 

jl 

0.90 

ac 

Europe 

8.5 

13.7 

9.6 

10.6 

h 

53 

fg 

5.1 

kl 

0.92 

ab 

Medie 

9.2 

16.1 

11.9 

12.4 


77.4 


9.4 


0.84 



Tab. 3 - Riepilogo del triennio’91-’93. Lettere uguali 
rappresentano gruppi che non differiscono in 
maniera significativa al test di Duncan (P=0,05) 


Fig. 1 - Ripartizione 
percentuale della 
produzione degli 
anni 1992-1993 



Rocca, che rientrano tra quelle migliori han¬ 
no, invece, fatto registrare basse produzioni 
al primo anno. 

La cv. Prospera si è evidenziata anche tra 
le migliori dei singoli anni, con una punta 
produttiva di 18.8 t/ha di s.s. nel 1992. 

Da evidenziare anche il comportamento 
produttivo delle cultivar Capital, Robot, Ro¬ 
ma, Selene, Prosementi e Garisenda, che in 
ogni annata hanno superato le produzioni 
medie di campo. 

Per contro fra le varietà meno produttive 
vanno segnalate le cv. Alize, Multiking, Kara, 
Orchesienne, Europe. 

Analizzando, invece, i dati riguardanti il 
rapporto f/s, (fig. 2) le cultivar che si sono 
distinte per il rapporto significativamente mi¬ 
gliore nella media dei due anni rilevati sono: 
Multiking, Europe, Serena, Orchesienne e 
Kara; a queste vanno aggiunte le varietà Ali¬ 
ze e Lodi che hanno fornito buoni risultati. 
Da sottolineare inoltre che, in generale, le 
varietà più produttive sono quelle significati¬ 
vamente più carenti di foglie e che le stesse 
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presentano una maggiore persistenza. Per 
individuare le varietà più idonee ad essere 
coltivate oltre il terzo anno, è stata fatta una 
previsione di produzione depurata della su¬ 
perficie di suolo scoperta da cotico e delle 
specie non seminate, moltiplicando le pro¬ 
duzioni del terzo anno per la percentuale di 
persistenza rilevata il quarto anno. Osser¬ 
vando i dati ottenuti (tab. 3) si può notare 
che le varietà probabilmente più idonee per 
un prolungarsi della coltivazione sono: Ec. 
Ciboldi, Prospera, La Rocca, Delta, Giulia, 
Lodi, Ec. Fiume Veneto ed Equipe. 

Per semplificare la scelta, è stata stilata 
una classifica attribuendo ad ognuna delle 
28 varietà un punteggio relativo alla posizio¬ 
ne ottenuta nei vari confronti di: produzione, 
persistenza, produzione depurata e rappor¬ 
to f/s (28 punti alla migliore, 1 punto alla 
peggiore). Sommando i punteggi così otte¬ 
nuti e rapportandoli in percentuale ad una 
varietà «ideale» che raggiunga sempre il 
massimo punteggio (100%), si sono eviden¬ 
ziate quelle cultivar ed ecotipi che potreb¬ 
bero essere considerati maggiormente adat¬ 
ti a soddisfare le aspettative degli agricoltori 
(fig. 3). 

Conclusioni 

Tutte le cultivar ed ecotipi di medica han¬ 
no dimostrato di adattarsi bene all’ambiente 
dell’Italia nord-orientale, fornendo soddisfa¬ 
centi produzioni. Alcune uniscono buoni risul¬ 
tati ad una ottima persistenza e si propongo¬ 
no come idonee ad un’estensione della colti¬ 
vazione per periodi superiori al triennio. Le 
varietà che meritano una maggiore attenzio¬ 
ne, sotto questo profilo, sono: Lodi, Ec. Ci¬ 
boldi, Prospera, Delta, Giulia, Capital e La 
Rocca. L’ecotipo Fiume Veneto moltiplicato 
presso l’azienda «F. Ricchieri» è risultato es¬ 
sere, nel complesso, non inferiore alle varietà 


| 





migliori, a conferma che non esiste miglior 
moltiplicatore dell’agricoltore stesso. 

Tenendo conto anche dei risultati di altre 
ricerche, la medica risulta essere una delle 
più importanti specie foraggere per la pia¬ 
nura del centro-nord d’Italia dal punto di vi¬ 
sta produttivo. A nostro avviso l’agricoltore 
dovrebbe inoltre prendere in considerazione 
anche una sua consociazione con essenze 
graminacee per aumentarne la durata ed ot¬ 
tenere un foraggio appetito ed equilibrato. 
Tra le varietà testate in questa prova si po¬ 
tranno scegliere le più promettenti per una 
coltivazione in purezza, considerando però 
che le stesse, se consociate a graminacee, 
potrebbero, in certe situazioni, fornire risul¬ 
tati ancora migliori. 
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Fig. 2 - Confronto tra le 
medie della produzione 
e del rapporto 
foglia/stelo 
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Fig. 3 - Confronto tra le 
varietà testate ed una 
cultivar «ideale» con le 
massime potenzialità 
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R. Pantanali 


Confronto fra varietà di lattuga 
a ciclo autunnale 

Nel caso di un biennio sono state confrontate diverse tipologie 
di insalata. Oltre alle tradizionali cappucce si sono dimostrate 
particolarmente interessanti anche le batavie. All’interno di 
ciascun gruppo sono state individuate le cultivar piò interessanti. 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Fig. 1 - (a sinistra) Le 
lattughe batavie 
presentano fogliame 
verde o rosso e 
formano un cespo 
aperto o semi aperto 

Fig. 2 - (a destra) Le 
cappucce presentano 
fogliame a margine 
liscio o leggermente 
ondulato. Formano un 
cespo più o meno 
serrato solo a fine ciclo 


n questi tempi, laddove la gestione 
economica dell’azienda orticola ri¬ 
chiede una sempre più attenta e pun¬ 
tuale programmazione degli avvicendamenti 
colturali, al fine di ottimizzare strutture e mez¬ 
zi, la coltivazione della lattuga, con il suo bre¬ 
ve ciclo colturale e la sua interessante PLV, si 
propone come una valida coltura intercalare 
fra altre specie erbacee di maggior impegno 
e durata. 

Da questa constatazione, ha preso avvio que¬ 
sta prova, che ha cercato di dare indicazioni 
utili per la scelta fra le molteplici proposte va¬ 
rietali presenti sul mercato nazionale. Questo 
test è stato condotto solo sulle cultivar mes¬ 
se a disposizione dalle principali ditte semen- 
tiere. 

Nella stesura del presente elaborato ci si è 
sforzati di presentare i risultati in forma sem¬ 
plice ed immediata, senza nulla togliere alla 
rigorosità delle misure, nell’intento di dare al 
lettore uno strumento di consultazione velo¬ 
ce e comprensibile. 


Materiali e metodi 

La prova si è svolta durante il biennio 
1995/96 presso due aziende rappresentative 
della media e bassa pianura friulana. La pri¬ 
ma, localizzata a Pozzuolo del Friuli, era ca¬ 
ratterizzata da un terreno di medio impasto 
con scheletro prevalente, mentre la seconda 
era situata nel comune di Pocenia su un ter¬ 
reno franco-limoso. 

Sono state valutate complessivamente 44 
cultivar (tab. 1) di cui: 7 batavie (fig. 1), 18 
cappucce (fig. 2), 7 da taglio (fig. 3) e 12 ice¬ 
berg (fig. 4). Su 31 cultivar è stata valutata la 
resistenza al freddo per saggiare la possibi¬ 
lità della loro coltivazione tardiva in pieno 
campo, mentre su 12 sono stati effettuati dei 
test produttivi. 

Le medie sono state sottoposte prima ad 
analisi della varianza e successivamente al 
test di Student-Newmann-Keuls. 

Le caratteristiche tecniche della prova so¬ 
no riassunte in tabella 2. 
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varietà 

ditta 

distributrice 

tipologia 

colore 

brillantezza superficie 

forma cespo 

chiusura 

cespo 

resistenza 

malattie 

Vereto 

Asgrow 

batavia 

verde scuro-rosso 

buona 

ondulata 

med. espansa 

media 

buona 

Capora 

Enza Italia 

batavia 

verde medio-rosso 

buona 

ondulata 

compatta 

media 

ottima 

Redina 

Enza Italia 

batavia 

rosso 

buona 

bollosa 

espansa 

nulla 

buona 

Camaro 

Isea 

batavia 

verde scuro-rosso 

ottima 

bollosa 

espansa 

buona 

buona-ottima 

Floreal 

Isea 

batavia 

verde chiaro 

buona 

bollosa 

med. espansa 

media 

media 

Nun 3302 

Nunhems 

batavia 

verde scuro-rosso 

ottima 

ondulata 

compatta 

media 

media-buona 

Nun 3303 

Nunhems 

batavia 

verde scuro-rosso 

buona 

ondulata 

med. espansa 

media 

ottima 

Kendo 

Clause 

cappuccia 

verde scuro-rosso 

scarsa 

bollosa 

allungata 

media 

ottima 

Xph 4310 

Asgrow 

cappuccia 

verde chiaro 

media 

liscia 

espansa 

media 

mediocre 

Bacardi 

Enza Italia 

cappuccia 

verde chiaro-rosso 

ottima 

ondulata 

med. espansa 

nulla 

buona 

Demetra 

Enza Italia 

cappuccia 

verde chiaro 

scarsa 

liscia 

med. espansa 

buona 

mediocre 

Enya 

Enza Italia 

cappuccia 

verde medio 

scarsa 

liscia 

med. espansa 

media-buona 

mediocre 

Flandria 

Isea 

cappuccia 

verde chiaro 

buona 

ondulata 

compatta 

buona 

media-buona 

Nadine 

Isea 

cappuccia 

verde chiaro 

buona 

ondulata 

compatta 

buona 

buona 

Newton 

Isea 

cappuccia 

verde chiaro 

buona 

ondulata 

compatta 

buona 

media-scarsa 

Samourai 

Isea 

cappuccia 

verde medio 

buona 

ondulata 

compatta 

media 

media-buona 

Agata 

Nunhems 

cappuccia 

verde scuro 

buona 

bollosa 

compatta 

buona 

mediocre 

Umax 

Nunhems 

cappuccia 

verde chiaro 

buona 

liscia 

espansa 

scarsa media 

buona 

Cappuccia 4 stagioni 

Rizzardi 

cappuccia 

verde medio 

media 

liscia 

compatta 

buona 

mediocre 

Mirian 

S&G 

cappuccia 

verde chiaro 

scarsa 

ondulata 

compatta 

elevata 

mediocre-media 

Turex 

S.A.I.S. 

cappuccia 

verde chiaro 

scarsa 

liscia 

espansa 

nulla 

mediocre-media 

Bruna di Germania 

Varie 

cappuccia 

verde medio-rosso 

buona 

ondulata 

espansa 

buona 

media-buona 

Meraviglia d'inverno 

Varie 

cappuccia 

verde chiaro 

buona 

ondulato 

med. espansa 

buona 

mediocre 

Meraviglia 4 stagioni 

Zorzi 

cappuccia 

verde medio-rosso 

buona 

ondulato 

med. espansa 

buona 

mediocre 

Trocadero 

Zorzi 

cappuccia 

verde chiaro-medio 

scarsa-media liscia 

med. espansa 

media 

buona-ottima 

Fox 

Asgrow 

da taglio 

verde chiaro 

ottima 

bollosa 

med. espansa 

nulla 

buona-ottima 

Luzon 

Asgrow 

da taglio 

verde chiaro 

buona 

liscia 

compatta 

nulla 

media-buona 

Suva 

Asgrow 

da taglio 

verde scuro-rosso 

buona 

ondulata 

compatta 

media 

buona 

Samantha 

Enza Italia 

da taglio 

rosso 

ottima 

ondulata 

espansa 

nulla 

buona-ottima 

Sherpa 

Enza Italia 

da taglio 

verde medio 

ottima 

liscia 

compatta 

nulla 

media-buona 

Kristine 

Isea 

da taglio 

verde chiaro 

buona 

ondulata 

med. espansa 

nulla 

buona 

Valdai 

Isea 

da taglio 

verde scuro-rosso 

ottima 

bollosa 

med. espansa 

nulla 

ottima 

Ex 98976 

Asgrow 

iceberg 

verde chiaro 

buona 

ondulata 

compatta 

ottima 

buona 

Ex 98979 

Asgrow 

iceberg 

verde scuro 

buona 

ondulata 

compatta 

ottima 

media-buona 

iglò 

Isea 

iceberg 

verde chiaro 

ottima 

ondulata 

med. espansa 

ottima 

media-buona 

Roxette 

Isea 

iceberg 

verde medi 

buona 

bollosa 

med. espansa 

ottima 

ottima 

Matero 

Nunhems 

iceberg 

verde medio 

buona 

liscia 

compatta 

ottima 

mediocre-media 

Nun 3153 

Nunhems 

iceberg 

verde medio 

buona 

ondulata 

compatta 

buona 

buona 

Winner 

Nunhems 

iceberg 

verde medio 

media 

liscia 

allungata 

ottima 

media 

Bounty 

Peto Italia 

iceberg 

verde scuro 

buona 

ondulata 

espansa 

buona 

buona-ottima 

Mira 

Peto Italia 

iceberg 

verde medio 

buona 

bollosa 

compatta 

buona 

mediocre 

Santa Barbara 

Peto Italia 

iceberg 

verde chiaro 

buona 

ondulata 

med. espansa 

ottima 

buona 

Estilia 

S.A.I.S. 

iceberg 

verde medio 

buona-ottima ondulata 

compatta 

ottima 

media-buona 

Regina dei ghiacci 

Zorzi 

iceberg 

verde scuro 

buona 

leg. ondulata 

compatta 

ottima 

buona 


Tab. 1 - Principali caratteristiche delle cultivar considerate 
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Fig. 3 - La tipologia da 
taglio presenta cespi di 
piccole dimensioni, 
aperti, con foglie a 
margine ondulato o 
fortemente frastagliato 

Fig. 4 - Le lattughe 
iceberg o brasiliane 
hanno foglie con 
margine fortemente 
frastagliato e lembo 
liscio o bolloso. 
Formano un cespo più 
o meno serrato già 
nelle prime fasi del 
ciclo 




Fig. 5 - Produzione 
commerciabile e peso 
medio del cespo delle 
varietà sottoposte a 
test produttivo 


Risultati 


Aspetti agronomici 

Le condizioni meteorologiche anomale ve¬ 
rificatesi nei due anni considerati, il contenu¬ 
to apporto azotato e il ridotto controllo delle 
malerbe, hanno influito negativamente sui ri¬ 
sultati produttivi. Ciò nonostante le indicazio¬ 
ni ottenute sono in linea con altre sperimen¬ 
tazioni effettuate altrove. 

Il ciclo produttivo per quasi tutte le culti¬ 
var è stato di 58-60 giorni; Turex e Bacardi 
sono risultate invece più precoci di una deci¬ 
na di giorni rispetto le altre varietà. 

La produzione, pur da ritenersi nel com¬ 
plesso insoddisfacente, per i problemi già ac¬ 
cennati, ha visto prevalere Matero e Winner 
tra le iceberg ed Agata fra le cappucce; buo¬ 
no il comportamento di Capora e Samantha, 


rispettivamente l’unica batavia e da taglio in 
prova. Anche il peso del cespo è stato in¬ 
fluenzato negativamente risultando nel com¬ 
plesso inferiore alle attese. Tra le cappucce, 
Turex si è distinta rispetto a Bacardi, Enya e 
Agata, mentre fra le iceberg le differenze so¬ 
no state minime (fig. 5). 


Aspetti fitosanitari 

Le crittogame più temibili su lattuga sono 
rappresentate da Sclerotinia, Botrite e Bre- 
mia. Quest’ultima ha sviluppato nel corso de¬ 
gli anni molteplici razze, che hanno di volta in 
volta superato le resistenze genetiche intro¬ 
dotte nelle varietà migliori. Ultimamente sono 
entrate in commercio cultivar resistenti all’ul¬ 
tima razza sviluppatasi, la 16 a . 

Nei confronti di tutti questi parassiti è sta¬ 
ta valutata la sensibilità in campo. 

I risultati emersi 
sembrano confermare 
quanto ottenuto in 
precedenti esperienze 
(Cattivello, 1995) circa 
il buon stato fitosanita- 
rio delle batavie e dei 
tipi da taglio. Nei con¬ 
fronti della Bremia i ti¬ 
pi iceberg hanno pre¬ 
sentato una sensibilità 
molto variabile, mentre 
le cappucce sono ri¬ 
sultate, in genere, 
piuttosto sensibili. La 
resistenza in campo 
alla 16 a razza di Bre¬ 
mia si è dimostrata ef¬ 
ficace, ma non è stata 
sempre accompagna¬ 
ta da un’analoga resi¬ 
stenza nei confronti di 
Botrite e Sclerotinia. 
Tra le batavie, Ca- 


| B Produzione t/ha DMS 0,05 = 7,7 4 Peso medio cespo g DMS 0,05 = 262^ 


samantha demotra 
Varietà 
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Tab. 2 - Scheda 
agronomica 




1995 

1996 

località 

Pozzuolo del F. 

Pocenia 


N=100 

N=100 

concimazione all’impianto kg/ha 

P 2 0 5 =100 

p 2 0 5 =100 


1^0=80 

1^0=80 

densità piante 

11,1 pp/m 2 

11,1 pp/m 2 

controllo malerbe 

diserbo pre-trapianto 

diserbo pre-trapianto 

irrigazione 

solo al trapianto 

solo al trapianto 

schema sperimentale 

blocco randomizzato 

blocco randomizzato 

repliche 

3 

4 

data trapianto 

16/08/95 

01/10/96 


Tab. 3 - Resistenza al freddo delle cultivar in prova 


pora e Nun 3303 sono risultate le più resi¬ 
stenti agli attacchi fungini. Tra le varietà da 
taglio, vanno segnalate per la buona resisten¬ 
za generale Valdai, Samantha e Fox. 

Fra le iceberg le migliori sono state Roxet- 
te e Bounty. Le cappucce, ad eccezione di 
Kendo e Trocadero, sono risultate le più sen¬ 
sibili ad attacchi fungini tra le tipologie consi¬ 
derate. È interessante notare come Trocade¬ 
ro, varietà di vecchia introduzione, presenti 
una resistenza alle avversità uguale o supe¬ 
riore a cultivar molto più recenti. 

Resistenza al freddo 
ed a fisiopatie in genere 

Come si può osservare in tabella 3, per 
quanto riguarda la resistenza al freddo, i com¬ 
portamenti si sono molto differenziati a se¬ 
conda della tipologia varietale, mettendo in 
evidenza cultivar con scarsa resistenza al 
freddo. 

A tal proposito si sono infatti differenziate 
nettamente le varietà tipo batavia risultate le 
più resistenti in assoluto; tra queste si posso¬ 
no segnalare Floreal, Nun 3302 e 3303. I tipi 
da taglio come Fox, Kristine e Valdai si com¬ 
portano altrettanto bene, mentre in questo 
gruppo ha presentato risultati insoddisfacenti 
Luzon. Le tipologie cappuccia ed iceberg si 
sono rivelate le più sensibili agli abbassamen¬ 
ti di temperatura, tanto da subire, in alcuni 
casi, la perdita totale del prodotto. Un’insidia 
particolarmente presente in trapianti piutto¬ 
sto precoci o con annate particolarmente 
anomale, è costituita dalla pre-fioritura. Re¬ 
pentine escursioni termiche, alternanza di pe¬ 
riodi piovosi ed asciutti, danni meccanici di 
varia origine (provocati da grandine, selvag¬ 
gina, parassiti in genere), sono alcune fra le 
cause più frequenti di questo fenomeno. 

Tra le 12 varietà messe a confronto, Ba- 
cardi ha manifestato una sensibilità alla pre¬ 
fioritura decisamente superiore rispetto alle 
altre cultivar. Va però rilevato che, in genere, 
sono le varietà di meno recente costituzione 


Varietà 

Tipologia 

scarsa 

Resistenza al gelo 
media 

buona 

Camaro 

batavia 


X 


Floreal 

batavia 



X 

Nun 3302 

batavia 



X 

Nun 3303 

batavia 



X 

Vereto 

batavia 


X 


Kendo 

cappuccia 



X 

Bruna di Germania 

cappuccia 

X 



Flandria 

cappuccia 


X 


Meraviglia d’inverno 

cappuccia 



X 

Mirian 

cappuccia 

X 



Nadine 

cappuccia 


X 


Newton 

cappuccia 


X 


Samourai 

cappuccia 

X 



Turex 

cappuccia 

X 



Xph 4310 

cappuccia 


X 


Fox 

da taglio 



X 

Kristine 

da taglio 



X 

Luzon 

da taglio 

X 



Samantha 

da taglio 


X 


Suva 

da taglio 


X 


Valdai 

da taglio 



X 

Bounty 

iceberg 


X 


Estilia 

iceberg 


X 


Ex 98976 

iceberg 


X 


Ex 98979 

iceberg 

X 



iglò 

iceberg 

X 



Matero 

iceberg 


X 


Mira 

iceberg 

X 



Roxette 

iceberg 

X 



Santa Barbara 

iceberg 


X 


Winner 

iceberg 

X 
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ad essere più sensibili alla salita a seme. 

L’incidenza della necrosi del margine fo¬ 
gliare (Tip Burn) è stata molto contenuta. Tale 
comportamento era per certi versi prevedibi¬ 
le, visto che questa fisiopatia è particolar¬ 
mente grave soprattutto in coltivazioni a ciclo 
estivo o primaverile-estivo. 


Ringraziameli li 

Si esprime un sentito 
ringraziamento al p.a. 
Sandro Me nego n per la 
preziosa collaborazione 
prestala nelle 
operazioni di campo. 


Considerazioni conclusive 


I risultati ottenuti, pur non pretendendo di 
essere esaustivi o conclusivi, possono permet¬ 
tere di trarre delle indicazioni utili nella scelta 
delle varietà di lattuga a ciclo autunnale. 

Innanzi tutto la scelta deve essere fatta te¬ 
nendo presente che le difficili condizioni cli¬ 
matiche in epoche prossime alla raccolta, 
consigliano di orientarsi sui tipi che assom¬ 
mano buona resistenza alle crittogame ed al 
freddo. Nel caso però, di trapianti precoci, va 
ricercata anche la resistenza alla pre-fioritura. 

II mercato delle insalate è ancora domina¬ 
to dalle cappucce ed iceberg tuttavia, sia le 
batavie che i tipi da taglio si stanno ritaglian¬ 
do spazi interessanti. 

Per quanto riguarda la colorazione del fo¬ 
gliame, preferita è quella verde media o chia¬ 
ra, anche se i tipi a colorazione antocianica 
(rossa) sembrano essere di giorno in giorno 
più graditi. Oltre al colore, anche la brillantez¬ 
za riveste un ruolo importante nella capacità 
di apparire gradevole al consumatore. 

Fra le cappucce, sono preferite i tipi a te¬ 
sta semi-chiusa, base assurgente e foglie bril¬ 
lanti, in quanto conferiscono al prodotto una 
sensazione di freschezza. 


Tab. 4 - Valutazione 
riassuntiva emersa dal 
test produttivo 


Spesso le caratteristiche organolettiche nei 
tipi da taglio, sono inferiori alle cappucce. 
Qualora la scelta cada su quest’ultimo grup¬ 
po, è importante che ad un elevato volume del 
cespo si abbini un buon peso specifico. Le 
batavie sembrano al momento coniugare al¬ 
cuni aspetti positivi dei precedenti due grup¬ 
pi, in particolare in buon stato fitosanitario e 
interessanti caratteristiche organolettiche. 

Infine per quanto riguarda le iceberg, oltre 
allo stato fitosanitario vanno tenute presenti 
la compattezza della testa e la resistenza alla 
manipolazione. 

In conclusione, il test produttivo ha per¬ 
messo di segnalare fra le cappucce la varietà 
Agata (ex Nun 0008) che si distingue per la 
elevata produttività e la buona presentazione 
del cespo, non presenta però una elevata re¬ 
sistenza al freddo ed è sensibile alle ultime 
razze di Bremia. 

Fra le iceberg, le differenze sono state 
piuttosto contenute. Si sono distinte Estilia e 
Bounty, che hanno abbinato alla buona rusti¬ 
cità, discrete caratteristiche agronomiche. 
Capora, unica fra le batavie, ha fornito pre¬ 
stazioni comparabili con i tipi precedenti, 
mentre Samantha, tipo da taglio, non ha pie¬ 
namente soddisfatto le attese. 

Per quanto concerne le varietà di recente 
introduzione, sulle quali saranno necessarie 
le opportune verifiche, sembrano interessan¬ 
ti Roxette fra le iceberg; Kendo fra le cap¬ 
pucce; Nun 3302, 3303 e Floreal fra le bata¬ 
vie ed infine Fox e Kristine fra i tipi da taglio. 
Un quadro sintetico dei giudizi è presentato 
in tabella 4. ■ 



varietà 

stato 

resistenza 

peso del 

produzione 

precocità 

giudizio 


fitosanitario 

al freddo 

cespo 



sul cespo 

Bacardi 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Mirian 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Bountry 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Winner 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Demetra 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Estilia 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Capora 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Enya 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Samantha 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Agata 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Matero 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

Turex 

© 

© 

© 

© 

© 

© 
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E DIVULGAZIONE 


VERDE ORNAMENTALE 


II 


Il Cancro del cipresso: 
un problema sempre attuale 


C. Siasi Un efficace metodo di lotta contro il patogeno 

^ : consiste nell’impiego di cloni di cipresso resistenti 

Osservatorio ° 

per le Malattie 
delle Piante 
di Gorizia 


Paesaggio con cipressi 
(Parco del Castello di 
Miramare, Trieste) 


n i problema del Cancro del cipresso, 
grave malattia di origine fungina, 
continua ad essere di estrema attua¬ 
lità in gran parte dell’area di distribuzione del¬ 
la conifera. Questa essenza, così diffusa e ca¬ 
ratteristica di tanti paesaggi italiani, è forte¬ 
mente esposta da alcuni decenni ad una pa¬ 
tologia che richiede interventi di bonifica fito- 
sanitaria costanti nel tempo e generalmente 
costosi, considerate le dimensioni delle pian¬ 
te adulte ed il loro frequente inserimento nel 
contesto urbano. 

In base all’esperienza maturata in que¬ 
sto specifico settore fitopatologico dai tec¬ 
nici dell’Osservatorio per le Malattie delle 
Piante di Gorizia, è emerso che gli enti pub¬ 
blici e i privati incontrano notevoli difficoltà 
nella cura delle piante di cipresso colpite dal 
fungo. 

Ciò che preme sottolineare, è la generale 
mancanza di informazione sull’esistenza di 
cloni di cipresso resistenti al Cancro. Proprio 
in questa direzione è opportuno orientarsi 
quando si deve procedere alla sostituzione 
degli esemplari gravemente danneggiati con 





altri delle stessa specie o quando si intende 
scegliere il cipresso, albero di grande perso¬ 
nalità ed eleganza, per realizzare nuove pian- 
tumazioni. 

Agente e ospiti 

L’agente causale del Cancro del cipresso 
è il fungo Deuteromicete Seiridium (= Cory- 
neum) cardinale , identificato e descritto in 
California nel 1928. 

La prima segnalazione per l’Europa di que¬ 
sto parassita fungino risale al 1944, quando 
fu osservato in Francia. In Italia il fungo è sta¬ 
to rinvenuto inizialmente in Toscana nel 1950, 
mentre per il Friuli il primo reperto risale al 
1961. 

Questa crittogama, diffusa ormai in ogni 
regione d’Italia, ha come ospiti varie conifere 
dei generi Cupressus, Thuja, Chamaecyparis, 
Juniperus. 

Studi condotti in Italia hanno indicato co¬ 
me particolarmente sensibili le specie Cu¬ 
pressus macrocarpa , C. abramsiana, C. go- 
veniana e C. pygmaea ; sono mediamente 
sensibili C. sempervirens , C. sargentii, C. 
macnabiana, C. arizonica e C. stephensonii ; 
sono tolleranti C. glabra e C. bakeri. Sono an¬ 
che stati segnalati come poco sensibili C. to- 
rulosa e C. dupreziana. 

Riproduzione e diffusione 

Il fungo produce tipici corpi fruttiferi, detti 
acervuli (piccole pustole nere di 1-1,5 mm), 
da cui nei periodi favorevoli, che normalmen¬ 
te si verificano in primavera ed in autunno, 
erompono masse di conidi che possono resi¬ 
stere a condizioni climatiche avverse anche 
per diversi mesi. La produzione di acervuli 
con conidi perfettamente funzionali può av¬ 
venire su legno morto da alcuni anni; ciò indi¬ 
ca che il fungo può sopravvivere e fruttificare 
anche in fase saprofitaria. La conservazione 
e la diffusione di S. cardinale può avvenire an¬ 
che mediante ife e strutture di minore impor- 
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tanza, quali clamidospore, «resting-myce- 
lium» e sclerozi. 

Il passaggio del fungo da parti ammalate 
a parti sane di una pianta e da cipressi colpi¬ 
ti ad altri sani è operato dalla pioggia e dal 
vento che veicolano le masse conidiche; an¬ 
che gli uccelli possono trasportare a grandi 
distanze il fungo. Importanti vettori della ma¬ 
lattia sono i coleotteri scolitidi del genere Ph- 
loeosinus ; gli individui sviluppatisi su piante 
debilitate da S. cardinale possono trasporta¬ 
re allo stadio di adulto sia conidi sia micelio 
del patogeno su piante sane nelle quali van¬ 
no a scavare gallerie di maturazione. 


Caratteristico aspetto 
di un cipresso colpito 
da Cancro 


Sintomatologia 

L’agente del Cancro del cipresso è un tipi¬ 
co parassita da ferita. La sua penetrazione 
nella pianta avviene attraverso soluzioni di 
continuità originatesi per cause diverse, quali 
rotture di rami, lesioni da grandine, spaccatu¬ 
re conseguenti a gelate, tagli di potatura; an¬ 
che le gallerie scavate dagli scolitidi, come 
accennato, consentono la penetrazione del 
fungo aH’interno della pianta. Nella fase ini¬ 
ziale i sintomi su cui basare la diagnosi risul¬ 
tano poco specifici; infatti, esistono anche al¬ 
tri funghi, quali Phomopsis occulta e Pestalo- 
tiopsis funerea, in grado di causare degene¬ 
razioni corticali e disseccameti sulle piante, 
simili a quelli prodotti da S. cardinale. 

L’elemento fondamentale per accertare 
l’attacco di S. cardinale è la presenza di emis¬ 
sioni di resina, caratteristica esclusiva dell’e- 
volversi del Cancro del cipresso. Questo fe¬ 
nomeno, che si riscontra sugli organi colpiti 
(fusto, rami, gaibuie), può variare quantitati¬ 
vamente in dipendenza dello stato di vigore 
delle piante; infatti, individui già debilitati ma¬ 
nifestano emissioni generalmente inferiori a 
quelle di piante più vigorose. L’emissione di 
resina è preceduta dal manifestarsi di leggeri 
rigonfiamenti di colore rosso-brunastro sulla 
corteccia in corrispondenza dei quali si os¬ 
servano imbrunimenti sottocorticali. Succes¬ 
sivamente questi tessuti, non accrescendosi, 
appaiono infossati rispetto a quelli sani. 

Sono proprio i tessuti sottocorticali ad es¬ 
sere preferibilmente colonizzati da S. cardi- 




Abbondante emissione 
di resina causata da un 
attacco di Cancro del 
cipresso 


Gallerie scavate da 
coleotteri scolitidi del 
genere Phloeosinus su 
cipresso 



45 


NOTIZIARIO ERSA 1-2/97 























Coleotteri scolitidi del genere Phloeosinus, potenziali 
vettori del Cancro del cipresso 


Dove reperire i cloni resistenti 

I cloni di Cupressus sempervirens resistenti al Cancro sono 
brevettati; essi possono essere reperiti presso le aziende della 
ex Società Agricola e Forestale, quali: 

• Azienda «Il Castellaccio», Strada Provinciale 410, Stazione 
di Cannara, 06038 Spello (PG), tei. e fax 0742-315007; 

• Azienda «Volpares», via Casali Volpares, 33056 Palazzolo 
dello Stella (UD), tei. 0431-58012. 



naie, il quale si diffonde per lo più in senso 
longitudinale, determinando la tipica forma 
affusolata del cancro. Quando la colonizza¬ 
zione interessa l'intera circonferenza dell’or¬ 
gano colpito la parte distale di questo diviene 
clorotica ed in seguito dissecca, assumendo 
una colorazione rosso-brunastra. 

La pianta colpita non subisce passivamen¬ 
te l’attacco fungino; infatti, ai limiti della zona 
colpita vengono prodotte cellule suberose 
con lo scopo di contenere l’espandersi del 
fungo. Queste barriere, purtroppo, nei periodi 
di riposo vegetativo delle piante vengono su¬ 
perate dall’ininterrotta attività del parassita 
che riesce ad invadere, senza più essere con¬ 
trastato, i tessuti circostanti. I tentativi di au¬ 
todifesa del cipresso dunque falliscono, con¬ 
trariamente a quanto avviene nelle specie o 
nei cloni resistenti in cui si verifica una com¬ 
pleta cicatrizzazione del cancro stesso. 


Lotta 

Le prove di lotta attuate con prodotti chi¬ 
mici hanno messo in luce l’alta efficacia pre¬ 
ventiva dei formulati contenenti benzimidazo- 
li o diclofluanide; il loro uso, tuttavia, deve es¬ 
sere limitato ad esemplari di particolare valo¬ 
re storico-paesaggistico sia per i costi sia per 
il forte impatto ambientale dei trattamenti. 

La potatura di risanamento è il principale 
metodo d’intervento al fine di ridurre al mini¬ 
mo l’inoculo del fungo presente nell’ambien¬ 
te. Sulle piante parzialmente interessate da 
seccumi si può intervenire rimuovendo tutte 
le parti colpite, ponendo attenzione a non in¬ 
fettare porzioni sane con gli attrezzi di lavoro 
e ricoprendo le superfici di taglio con mastici 
cicatrizzanti addizionati con benzimidazoli. 

Un contributo fondamentale per il reimpie¬ 
go del cipresso nei parchi, nei cimiteri e più 
in generale nel paesaggio, è venuto dalla co¬ 
stituzione di cloni di C. 
sempervirens resistenti al 
Cancro. In particolare, ri¬ 
sultano adatti all’impiego 
come alberature orna¬ 
mentali o frangivento nel¬ 
l’Italia settentrionale ri¬ 
spettivamente i cloni Bol- 
gheri e Agrimed n. 1, ca¬ 
ratterizzati da un’elevata 
resistenza al freddo; altri 
cloni di cipresso resistenti 
al Cancro (es. Florentia, 
Etruria) risultano adatti a 
regioni con clima più mite. 


Trattamento con 
anticrittogamici contro il 
Cancro del cipresso 
(Parco di Villa Coronini, 
Gorizia) 

(foto P.L. Carniel) 
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SPERIMENTAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


INDUSTRIE ALIMENTARI 


Come fare grappa di qualità 

Per garantire la qualità della grappa è importante ottimizzare 
le singole fasi del processo produttivo, considerazioni a tale proposito 
sono riportate nel presente articolo 


Dipartimento 
Scienze 
degli Alimenti 
Università di Udine 


Si ringrazia la 
Distilleria Maschio 
Bonaventura di 
Gaiarine (TV) per il 
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Provetta di saggio 


I Regolamento della Comunità Eco¬ 
nomica Europea n.1576/89 ricono¬ 
sce che «... La denominazione di ac¬ 
quavite di vinaccia o ‘marc’ può essere sosti¬ 
tuita dalla denominazione ‘grappa’ unicamen¬ 
te per la bevanda spiritosa prodotta in Italia». 

Tradizionalmente la grappa è prodotta so¬ 
prattutto nelle regioni dell’arco alpino (Pie¬ 
monte, Valle d’Aosta, Lombardia, Trentino Al- 
to-Adige, Veneto e Friuli Venezia-Giulia), se¬ 
condo una concentrazione geografica che si 
ritrova anche nel consumo. La grappa costi¬ 
tuisce circa il 40% della produzione italiana 
di distillati, il 53% è rappresentato dal brandy, 
il 4% dalle acqueviti di frutta ed il restante 3% 
da altri tipi di bevande alcoliche. La produ¬ 
zione della grappa presenta forti caratteristi¬ 
che locali legate, soprattutto per tecnologia 
produttiva, alla tradizione ed alla cultura della 
regione di provenienza. In questo contesto 
poco successo hanno ottenuto gli impianti 
continui (nel 1994 se ne sono contati 35) 
mentre le distillerie artigianali risultano al pri¬ 
mo posto sul territorio nazionale (sempre nel 
1994, si sono contati 58 alambicchi a cal- 





Batteria di caldaiette a vapore 


daiette a vapore, 42 a bagnomaria, 4 a fuoco 
diretto) (Odello, 1995). L’attuale orientamento 
dei consumatori indica chiaramente che so¬ 
no le grappe di ottima qualità ad avere la pos¬ 
sibilità di delineare un mercato piccolo, ma 
stabile. Il futuro della grappa è quindi legato, 
analogamente ad altri prodotti alimentari, so¬ 
prattutto aN’ottimizzazione del suo processo 
produttivo, di cui nel presente articolo, ven¬ 
gono prese in esame alcune fasi. 



1. Scelta della materia prima 
e suo allestimento: 

a) caratteristiche del vitigno o dei vitigni di 
provenienza della vinaccia. 

Premessa la indispensabilità dell’utilizza¬ 
zione di vinacce provenienti da uve sane, per 
quanto riguarda le varietà dei vitigni più vo- 
cati, va sottolineato che gli aromatici (es: Mo¬ 
scato, Traminer) sono in grado di determinare 
una pronta caratterizzazione della grappa (le 
bucce sono la sede delle sostanze terpeni- 
che, responsabili dell’aroma primario dell’u¬ 
va), mentre quelli ad acidità fissa elevata (es: 
Raboso, etc) influiscono indirettamente sul 
profilo sensoriale del distillato, in quanto as¬ 
sicurano una migliore conservabilità della vi- 
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Fase di caricamento 
della vinaccia in 
caldaietta a vapore 


di raspi nella vinaccia è importante, in quanto 
ne aumenta la conservabilità, riducendo l’in- 
globamento d’aria. 

c) fermentazione alcolica 

Vinacce molto umide facilitano la moltipli¬ 
cazione dei lieviti ed il contatto dei lieviti con 
il substrato. L’aggiunta di lieviti selezionati, 
opportunamente attivati, favorisce un corret¬ 
to e rapido andamento della fermentazione 
alcolica, inoltre, affinchè la fermentazione del¬ 
le vinacce vergine e semi-fermentate garanti¬ 
sca non solo una elevata resa in etanolo, ma 
anche basse produzioni di prodotti secondari 
non gradevoli, è necessario tenere sotto con¬ 
trollo, ottimizzandoli, i diversi fattori che la in¬ 
fluenzano: temperatura, S0 2 , 0 2 , pH, fattori 
nutritivi per i lieviti. 

A proposito del pH, va sottolineata l’im¬ 
portanza che riveste l’acidificazione delle vi¬ 
nacce (attualmente legalmente possibile solo 
con acidi organici) a valori di pH di circa 3,0- 
3,3, al fine di proteggere le vinacce fermenta¬ 
te da fermentazioni batteriche e da attacchi 
di muffe e di favorire, in quelle vergini o semi¬ 
fermentate, la fermentazione alcolica con 
contemporanea riduzione dell’attività enzima¬ 
tica pectimentilesterasica, responsabile della 
produzione di metanolo. 

d) insilamento 

Dovrebbe avvenire in silos di dimensioni 
limitate che permettano: lo scambio termico 
tra parete e vinacce in modo da non raggiun¬ 
gere elevate temperature in fermentazione; la 
protezione dal contatto dell’aria in modo da 
evitare fenomeni di acescenza; la facile ge¬ 
stione soprattutto per quanto riguarda la ma¬ 
nutenzione e la pulizia. Naturalmente, la du¬ 
rata dell’insilamento, è auspicabile sia il più 
breve possibile. 


naccia (Odello, 1990). Per quanto riguarda gli 
eventuali trattamenti cui l’uva è sottoposta nel 
corso della maturazione, va sottolineato che, 
ad esempio, l’uso di certi pesticidi dovrebbe 
essere drasticamente ridotto in quanto i resi¬ 
dui, localizzati soprattutto a livello della buc¬ 
cia, provocano la formazione, in distillazione, 
di off-flavour (Versini, 1995). Anche tratta¬ 
menti dell’uva a base di rame possono crea¬ 
re considerevoli problemi sia al distillato che 
a livello ambientale per quanto rigurda lo 
smaltimento delle borlande esauste ed i reflui 
di distillazione (Da Porto et al., 1996). 

b) tecnologie di vinificazione 

Le vinacce vengono conferite alla distille¬ 
ria vergini, semi-fermentate o fermentate; 
questa classificazione dipende dalla tecnolo¬ 
gia di vinificazione adottata per l’uva. La qua¬ 
lità delle vinacce fermentate, che spesso rag¬ 
giungono quotazioni di mercato più elevate 
di quelle vergini o semi-fermentate, è condi¬ 
zionata alla modalità della fermentazione ed 
alla durata dell’insilamento: vinacce fermen¬ 
tate nel proprio mosto-vino e distillate subito 
e vinacce fermentate in distilleria ed insilate 
per un certo periodo, danno grappe molto dif¬ 
ferenziate dal punto di vista sia compositivo 
che sensoriale, ad indubbio vantaggio delle 
prime (De Rosa e Castagner, 1994). I sistemi 
e le modalità di pressatura utilizzati nelle tec¬ 
nologie di vinificazione adottate per l’uva, 
condizionano l’umidità delle vinacce, fattore 
questo determinante nell’ottica di garantire la 
qualità del futuro distillato. Anche l’assenza 


Colonna di distillazione 
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Il maggiore problema nella utilizzazione 
della feccia, di cui è ammessa raggiunta nel¬ 
la produzione della grappa (D.M.10/12/1984), 
è legato alla sua scarsa conservabilità. Ciò fa 
sì che il suo impiego debba essere sempre 
accuratamente valutato in base ai risultati di 
opportuni controlli sia chimici che microbio- 
logici. A tale proposito, una sua migliore con¬ 
servazione potrebbe essere assicurata da una 
operazione di acidificazione atta ad evitare la 
formazione di odori anomali dovuti alla de¬ 
gradazione di molti dei suoi composti, in par¬ 
ticolare di quelli solforati. 

2. Distillazione 


Gli impianti di distillazione più utilizzati 
nella produzione della grappa sono disconti¬ 
nui e molto eterogenei per struttura, modalità 
di riscaldamento, geometrie. Fatto questo 
che, associato alle diverse modalità di con¬ 


Fase di chiusura 
ermetica della 
caldaietta a vapore 



duzione degli impianti stessi, contribuisce a 
fare acquisire alla grappa, non meno della 
materia prima, la tipicità della regione geo¬ 
grafica di produzione. 

Una delle operazioni più importanti nel 
processo di distillazione della grappa è la ret¬ 
tificazione, cioè la purificazione del distillato 
grezzo (70°-80° alcolici) dai componenti di¬ 
fettosi. A tale proposito, va ricordato che la 
grappa è fra i distillati, runico che proviene 
da una materia prima solida e quello che pre¬ 
senta il maggiore contenuto in sostanze vola¬ 
tili (2 g % mi a.a.), per cui l’operazione di ret¬ 
tifica, che per alcune bevande alcoliche (vedi 
distillato d’uva) potrebbe essere opzionale, 
per la grappa è davvero indispensabile. Fra 
le sostanze volatili da rettificare vi è l’alcol 
metilico, l’unico composto per il quale, in re¬ 
lazione alla tossicità, vi è un limite di legge 
(1g per 100 mi di alcol etilico anidro). Al fine 
di contenere il tasso di questa impurezza nel 
distillato si possono, innanzi tutto, utilizzare 


vinacce più umide o reintegrare l’umidità del¬ 
le stesse con aggiunta di feccia fresca, ben 
conservata. Ciò determina un effetto di dilui¬ 
zione che su un materiale solido da distillare, 
qual è la vinaccia, riduce il tenore finale di me¬ 
tilico nella grappa (Da Porto e Battistutta, 
1994). Versini (1995) riporta che in un impian¬ 
to discontinuo di distillazione si può conse¬ 
guire l’abbassamento di circa il 20% del te¬ 
nore di metanolo effettuando un maggiore ta¬ 
glio delle code, che non devono essere rici¬ 
clate, ma ridistillate a parte. 

Una soluzione tecnologica di sicuro risul¬ 
tato nella diminuzione della concentrazione 
di metanolo è l’impiego della colonna di de- 
metilizzazione, anche se va tenuto presente 
che alla sua utilizzazione si associerà, in rela¬ 
zione alle caratteristiche della materia prima, 
una parziale perdita di sostanze aromatiche 
di pregio. 



3. Maturazione 


La grappa, dal momento della sua uscita 
dall’impianto di distillazione (autunno-inver¬ 
no), richiede un periodo di maturazione di cir¬ 
ca 5-6 mesi (primavera) affinchè si verifichi 
una sua stabilizzazione dal punto di vista chi¬ 
mico-fisico e conseguentemente sensoriale. 
Fattori che contribuiscono al verificarsi della 
maturazione sono l’arieggiamento (e quindi 
l’ossigenazione) e le variazioni di temperatura 
(legate al cambiamento stagionale) cui è sot¬ 
toposta la massa posta nei recipienti di stoc¬ 
caggio. Le operazioni di «taglio» che consi¬ 
stono nell’assemblaggio di diverse partite di 
grappe prodotte e che vengono effettuate 
con l’intento di mantenere lo standard quali¬ 
tativo di produzione aziendale, richiedono 
molta competenza. 

Va rilevato, comunque, che alla tradizio¬ 
nale «esperienza» richiesta all’operatore, si 
affiancano, oggi, anche validi metodi di con¬ 
trollo analitico (FIRGC-MS, HPLC, etc.) che, 
associati ad analisi sensoriale, permettono 
una buona riproducibilità delle caratteristiche 
del prodotto. 

4. Stabilizzazione 


Per eliminare l’intorbidamento prodotto 
dalla riduzione a grado (cioè dalla diluizione 
con acqua demineralizzata per passare dai 
70°-80° alcolici del grezzo ai 40°-60° dell’im¬ 
missione al consumo) si ricorre alla refrigera¬ 
zione ed alla filtrazione. 

La temperatura di refrigerazione (compre¬ 
sa tra i -20° e gli 0°C) e quindi la successiva 
filtrazione, vanno definite in relazione alla ric¬ 
chezza di «olii» del distillato grezzo. Adottan¬ 
do le scelte opportune di intensità di refrige¬ 
razione ed applicando specifiche tipologie di 
filtrazione (ad alluvionaggio, a strati filtranti, a 
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cartuccia e/o a membrana) si può migliorare 
considerevolmente la finezza e l’armonia del 
distillato, asportando quei composti, soprat¬ 
tutto esteri di acidi grassi a lunga catena, re¬ 
sponsabili di note grasse troppo pesanti. 
Questo tipo di intervento permetterà di otte¬ 
nere grappe stabili anche a basse temperatu¬ 
re di stoccaggio o in condizioni di temperatu¬ 
ra variabili, che porterebbero, altrimenti, a fe¬ 
nomeni di intorbidamento ed alla formazione 
di depositi flocculanti. 

5. Imbottigliamento 

La tappatura di bottiglie contenenti grap¬ 
pe di qualità avviene utilizzando, preferenzial¬ 
mente, tappi in sughero. 

Fattori di rischio legati al sughero sono 
costituiti da microrganismi, tannini, umidità e 
residui dei lavaggi. La qualità del sughero da 
tappatura passa, quindi, attraverso il control¬ 
lo di questi parametri. Nel caso delle bevan¬ 
de alcoliche la maggiore problematica è 
quella relativa all’estrazione dal sughero, da 
parte dei vapori alcolici presenti nella botti¬ 
glia, a livello dello spazio compreso tra il di¬ 
stillato ed il tappo, di sostanze polifenoliche. 
Ciò può portare, durante la conservazione, a 
variazioni di colore del distillato che da bian¬ 
co assume colorazione giallina e/o a precipi¬ 
tazioni dovute alla polimerizzazione di so¬ 
stanze tanniche. Diverse soluzioni tecniche, 
ma non estetiche, sono state applicate per 
eliminare questa fonte di instabilità (ad es., 
presenza di un rivestimento del tappo in ma¬ 
teriale plastico). 

Altre cause di instabilità che si riscontra- 
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no nel prodotto già imbottigliato e che si ma¬ 
nifestano con la formazione di depositi, di in¬ 
torbidamenti e/o di variazioni del colore pos¬ 
sono trarre origine, ad esempio, dalla com¬ 
posizione minerale del distillato, soprattutto 
dal suo contenuto in calcio (Tadeo e Sivieri, 
1985) e/o dall’aggiunta di caramello (tipo e 
qualità del caramello utilizzato). ■ 


Primi enologi all’Università di Udine 



Un giorno di festa e di soddisfazione per l’Università 
di Udine. Con queste parole il magnifico Rettore ha salu¬ 
tato i primi 2 diplomati del Corso di 
Diploma in viticoltura ed enologia. 

Un numeroso pubblico e molte 
autorità hanno presenziato alla ceri¬ 
monia che si è tenuta il 24 marzo 
presso il polo universitario dei Rizzi. 

I neo Diplomati sono Denis Giorgiut- 
ti che ha discusso una tesi sulle 
nuove tecniche di macerazione e 
Paolo Martinatti, con una tesi sugli 
effetti di diverse gestioni del suolo 
nel comportamento dello Chardon- 
nay. 

Il diploma in enologia e viticoltu¬ 
ra è un diploma triennale a numero 
chiuso (20 iscritti per anno) con fre¬ 
quenza e tirocinio obbligatori ed è 
una grossa novitàper la Regione se 


si pensa che - sono parole del Preside della Facoltà di 
Agraria, prof. Rigo - solo altre 4 sedi universitarie hanno 
istituito un corso analogo, che rila¬ 
scia il titolo di enologo, una profes¬ 
sione che avrà certamente un futu¬ 
ro, in particolare nel Friuli-Venezia 
Giulia. L’Università di Udine ha rac¬ 
colto gli stimoli provenienti dal mon¬ 
do produttivo e istituzionale regio¬ 
nale, attivando, 4 anni fa il corso, di 
cui ne raccoglie oggi i primi frutti. 

Un vivo apprezzamento è stato 
rivolto ai neo-diplomati dall’on. Pre- 
stamburgo - che ha sottolineato co¬ 
me l’Università di Udine abbia rag¬ 
giunto livelli di eccellenza nel cam¬ 
po didattico - e dal Presidente in¬ 
ternazionale degli enologi, Piero Pit¬ 
terò anche lui presente alla manife¬ 
stazione. 
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Le Anuninistrazioni pubbliche si stanno misurando in maniera crescente 
con un tema relativamente nuovo: la promozione dei prodotti 
agroalimentari. Negli ultimi anni molto si è fatto, ma molto resta da 
imparare e lare per gestire in maniera efficace ed efficiente tale attività. 


Nelle foto di 
questo lesto sono 
illustrati alcuni 
aspetti della 
campagna 
«100% Friuli » 


n i diffondersi di politiche di promozio¬ 
ne collettiva a sostegno dei prodotti 
agro-alimentari nelle amministrazioni 
regionali italiane è un fenomeno in costante 
crescita negli ultimi venti anni. 

Sfogliando i quotidiani e le riviste o evitan¬ 
do, al momento delle interruzioni pubblicita¬ 
rie, lo zapping da un canale televisivo all’al¬ 
tro, capita, sempre più frequentemente, di im¬ 
battersi in inserzioni che promuovono non 
questa o quella marca di formaggio, o vini di 
questo o quel produttore, ma un certo tipo di 
formaggio, od il vino di una certa zona. Guar¬ 
dando con attenzione tali annunci ci si accor¬ 
ge, inoltre, che la campagna non è sostenuta 
da una ditta, ma da un soggetto collettivo: un 
consorzio, un’associazione, o un ente pubbli¬ 
co. 

Tuttavia, nonostante il crescente sviluppo 
delle iniziative di promozione collettiva, non 
si può affermare che questa forma di comu¬ 
nicazione sia un fenomeno recente. Infatti, il 



primo esempio di utilizzazione di una campa¬ 
gna collettiva in Italia risale al 1912, anno in 
cui vennero lanciate alcune iniziative per lo 
sviluppo di località turistiche. 

Una definizione di promozione collettiva 

Cosa si intende per promozione collettiva 
e cosa la distingue da quella che ogni impre¬ 
sa attua individualmente? 

Cominciamo a chiarire tale concetto par¬ 
tendo da quello di promozione, inteso come 
l’insieme di attività attuate per far conoscere 
il prodotto e le sue caratteristiche all’ambien¬ 
te extra-aziendale, al fine di ottenere da que¬ 
sto un atteggiamento favorevole ed incre¬ 
mentare, conseguentemente, la disponibilità 
dei consumatori ad acquistarlo. 

Passando dalla promozione svolta dalla 
singola azienda, alla definizione di promozio¬ 
ne collettiva possiamo citare quella proposta 
del Brondoni (1987), che parla di «... attività i 
cui vantaggi si manifestano a beneficio di una 
pluralità di imprese od organismi, associatisi 
per conseguire un predefinito obiettivo di na¬ 
tura commerciale...». 

L’intervento delle regioni 

A favore della diffusione della promozione 
collettiva giocano tre condizioni. 

La prima è rappresentata dall’esigenza di 
sostenere con l’elevato volume di alcune pro¬ 
duzioni agricole tipiche che richiedono una 
decisa azione affinché queste possano esse¬ 
re convenientemente collocate sui mercati di 
consumo. Tale azione è rappresentata dall’or¬ 
ganizzazione di un programma di attività pro¬ 
mozionali a favore dei prodotti agro-alimen¬ 
tari tipici. In questo contesto è necessario che 
la Regione si ponga come soggetto che cura 
l’indirizzo, la programmazione ed il coordina¬ 


si 
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Incidenza per mille su 

Regione 

1989 

1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

spesa pubblica 
(media 92/94)* 

PLV agr. regionale 
(media 92/94)* 

Piemonte 

1.967 

1.900 

1.900 

1.700 

1.600 

1.400 

1.400 

6 

0 

Valle d’Aosta 

1.200 

1.200 

1.200 

1.200 

600 

600 

600 

7 

11 

Liguria 

907 

708 

572 

300 

100 

400 

200 

2 

0 

Lombardia 

ND 

ND 

870 

2.170 

2.100 

800 

2.440 

10 

0 

Trento 

3.400 

3.821 

4.113 

5.939 

6.266 

6.622 

7.177 

30 

13 

Bolzano 

ND 

ND 

ND 

2.360 

1.810 

1.900 

ND 

11 

2 

Veneto 

5.000 

3.000 

3.500 

3.000 

500 

1.100 

600 

6 

0 

Friuli-V.G. 

1.100 

1.230 

1.280 

1.350 

1.280 

1.340 

2.250 

10 

1 

Emilia-Romagna 

ND 

3.115 

4.590 

5.175 

3.775 

6.750 

6.861 

10 

0 

Toscana 

2.000 

2.000 

2.000 

2.000 

2.000 

2.000 

2.000 

6 

1 

Umbria 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

Marche 

1.200 

1.200 

1.200 

1.200 

1.200 

1.200 

1.000 

11 

1 

Lazio 

1.500 

1.900 

4.000 

4.000 

2.000 

900 

1.300 

11 

1 

Abruzzo 

ND 

ND 

2.300 

2.700 

1.600 

ND 

ND 

14 

1 

Molise 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

250 

100 

2 

1 

Campania 

1.000 

1.000 

1.000 

1.000 

1.000 

1.000 

1.000 

2 

0 

Puglia 






719 


4 

0 

Basilicata 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

Calabria 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

ND 

- 

- 

Sicilia 

17.800 

15.900 

17.500 

6.500 

13.300 

12.200 

ND 

7 

2 

Sardegna 

16.000 

16.000 

16.000 

16.000 

16.000 

16.000 

16.000 

29 

9 


mento delle azioni che saranno proposte e 
realizzate dai diversi soggetti operanti sul ter¬ 
ritorio e che rende disponibili contributi finan¬ 
ziari. 

Emerge, in secondo ruolo, l’esigenza delle 
Amministrazioni regionali di ritagliarsi un ruo¬ 
lo parzialmente diverso nella gestione della 
politica agraria. 

Dal momento che molti interventi struttu¬ 
rali sono stati ampiamente riconsiderati alla 
luce delle esigenze di equilibri finanziari di 
bilancio e di contenimento della spesa pub¬ 
blica, mentre gli automatismi introdotti dai 
sistemi delle quote di produzione hanno ri¬ 
dotto i margini di operatività degli enti locali, 
lo spazio autonomo della gestione di una 
politica agricola regionale è uscito notevol¬ 
mente ridimensionato. Un settore promet¬ 
tente è appunto, quello delle iniziative pro¬ 
mozionali. 

Da considerare, inoltre, l’esigenza latente 
dei produttori agricoli di entrare nel mondo 
della comunicazione pubblicitaria, esigenza 
spiegabile daH’affollamento del settore, dalla 
rapida evoluzione dei gusti e degli stili di con¬ 
sumo alimentare. 

In tale contesto diviene indispensabile non 
solo investire in promozione per uscire dall’a¬ 
nonimato, ma anche, investire in termini si¬ 


gnificativi per superare il «rumore di fondo» 
costituito dall’insieme delle campagne comu- 
nicazionali e catturare, così, l’attenzione del 
consumatore. Ma, campagne di promozione 
significative ed incisive non sono alla portata 
del singolo piccolo produttore agricolo o tra¬ 
sformatore artigianale, per cui la promozione 
collettiva rappresenta una modalità di supe¬ 
ramento dell’incapacità di gestire il confronto 
con le grandi imprese nella gestione di una 
promozione aziendale. 

Quindi, la promozione collettiva si presen¬ 
ta come una scelta obbligata a sostegno del¬ 
la quale sono state attivate le già menzionate 
Strutture all’interno delle Amministrazioni re¬ 
gionali (il più delle volte in seno agli Assesso¬ 
rati all’Agricoltura, più raramente da Enti di 
Sviluppo Agricolo, Camere di Commercio, 
Provincie o altri Enti sub-regionali). 

Le dimensioni finanziarie delle iniziative 

Le prime strutture specificamente predi¬ 
sposte sono nate all’inizio degli anni 70, ma 
è solo nel periodo 1980-1990 che si sono re¬ 
gistrati una cospicua dilatazione di funzioni 
ed un aumento della capacità di spesa, rap¬ 
portati alle reali esigenze di sostegno dell’e¬ 
conomia agricola. 


Tab. 1 - Stanziamenti 
pubblici (in milioni di 
lire) per il marketing 
collettivo nel periodo 
1989-1995 
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Le disponibilità finan¬ 
ziarie delle Regioni italia¬ 
ne nel periodo esamina¬ 
to (1989-1995) sono 
quanto mai variabili, non 
solo di Regione in Regio¬ 
ne, ma soprattutto, di 
anno in anno (tab. 1). 

Proprio le notevoli 
oscillazioni degli stanzia¬ 
menti rappresentano un 
fattore di dannosa incer¬ 



tezza. Positivi sono, in¬ 
fatti, i trend incrementa¬ 
tivi, come quelli registra¬ 
ti in Lombardia ed in 
Emilia-Romagna, ma co¬ 
me sarebbe possibile 
pianificare una campa¬ 
gna a medio o lungo ter¬ 
mine di fronte a drastici 
quanto improvvisi tagli di 
bilancio? I casi più signi¬ 
ficativi di contrazione ri¬ 
guardano: Valle d’Aosta, Liguria, Veneto, Si¬ 
cilia e Puglia. 

Prendendo in considerazione l’anno 1993, 
si oscilla da valori minimi di poche centinaia 
di milioni per Valle d’Aosta, Liguria e Veneto, 
ai cospicui stanziamenti della Sicilia (oltre 13 
miliardi) e della Sardegna (circa 16 miliardi). 

La maggior parte delle Regioni italiane, 
sempre per l’anno 1993, si attesta tra i 1.000 
ed i 2.000 milioni (Piemonte, Provincia di Bol¬ 
zano, Friuli-Venezia Giulia, Marche, Lazio, 
Abruzzo, Campania, Lombardia), mentre su¬ 
perano tali soglie l’Emilia-Romagna e la Pro¬ 
vincia di Trento. 

Non stupiscano, comunque, cifre regionali 
elevate rispetto alla media, perché molto più 
significativi, al fine di comprendere lo sforzo 
finanziario sostenuto, sono i dati relativi all’in¬ 


Friuli-Venezia Giulia 
Destinazione Speciale. 



cidenza per mille della spesa per la promo¬ 
zione agro-alimentare sulla PLV dell’agricol¬ 
tura delle singole Regioni e sulla spesa pub¬ 
blica in agricoltura. 

Ciò che influisce più negativamente è co¬ 
munque il fatto che i budget stanziati sono 
spesso frutto delle disponibilità presenti e non 
sono (come dovrebbe verificarsi in una cor¬ 
retta gestione) né calcolati sulla base del ri¬ 
torno produttivo dell’investimento, né pianifi¬ 
cati in un orizzonte temporale che supera, nel 
migliore dei casi, il triennio. 



I contenuti delle principali campagne 

Per ciò che riguarda l’oggetto delle cam¬ 
pagne comunicazioni, è utile distinguere tra 
iniziative che promuovono filiere produttive 
diverse (promozione collettiva plurima) o 
un’unica filiera (promozione collettiva vertica¬ 
le). Nel primo caso la campagna coincide con 
gli interventi per il lancio di un marchio (di ori¬ 
gine e/o qualità), come si è verificato per il 
marchio che contraddistingue le produzioni 
agro-alimentari della Provincia di Trento, di¬ 
venuto operativo nel 1991 e la cui campagna 
pubblicitaria interessa il periodo 1991-1997, 
distribuendosi su diversi settori, quali: lattie- 
ro-caseario, troticolo, enologico, vivaistico ed 
ortofrutticolo. 

L’adozione di un marchio che contraddi¬ 
stingue i propri prodotti ed una campagna 
promozionale volta al conseguimento di una 
certa notorietà dello stesso, si è svolta anche 
per la Provincia Autonoma di Bolzano. Sono 
state coordinate in questo caso due campa¬ 
gne pubblicitarie, una relativa al sostegno del 
marchio, definita come istituzionale, l’altra re¬ 
lativa ad ogni settore specifico. 

La Regione Sicilia, forte deH’omonimo 
marchio, ha condotto nell’anno 1994 una 
campagna promozionale alla quale è stato 
dato il nome di «Sicilia Cultura», volta alla pro¬ 
mozione deH’immagine di questa terra in tutti 
i suoi aspetti, compreso quello dei prodotti 
alimentari tipici. 

La Regione Friuli-Venezia Giulia ha lancia¬ 
to nell’anno 1995 la campagna promozionale 
«100% Friuli», un’iniziativa che promuove 
contemporaneamente il prosciutto di San Da¬ 
niele, il formaggio Montasio, i vini friulani ed il 
turismo in Friuli-Venezia Giulia. 

La Regione Emilia-Romagna, infine, ha 
lanciato nel 1996, con un notevole investi¬ 
mento promozionale, un proprio marchio re¬ 
gionale il cui punto di forza sta nell’essere ri¬ 
servato a produzioni agricole a basso impat¬ 
to ambientale. 

Per quanto riguarda le campagne che in¬ 
teressano un’unica filiera, particolarmente ri¬ 
levanti sono le campagne promozionali che 
la regione Sardegna ha sviluppato negli ultimi 
10 anni, a partire da «Formaggi Ovini Sardi» 
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zazione dei formaggi ovicaprini per la quale 
sono stati messi a bilancio 2,5 miliardi. 

Non sono mancati, comunque, altri esem¬ 
pi di campagne promozionali (anche se di mi¬ 
nore portata), come «Valle d’Aosta, la cultura 
dei sapori»; «Fontina della Valle d’Aosta»; 
«Valle d’Aosta DOC» (per i vini); campagne a 
favore dell’Asiago, del Montasio, del Pro¬ 
sciutto Berico e dei vini DOC del Veneto coo- 
finanziate dalla Regione; «Vini della Toscana»; 
«Vini delle Marche»; «Miele e Olio dell’Abruz¬ 
zo»; «Piacere Molise»; «Sapori Lucani»; «Vini 
di Sicilia». 

Nell’intento di sostenere il prodotto, le 
campagne collettive hanno da sempre cerca¬ 
to di affiancargli immagini suggestive, che ne 
richiamassero la provenienza geografica 
(quindi la tipicità territoriale), la tradizione che 
rimane immutata a dispetto dell’avanzare dei 
tempi, la tanto ricercata genuinità, la rassicu¬ 
rante garanzia di qualità, l’unicità. 

Conclusioni 



Avviso ai viaggiatori: 
siate-buongustai. 


Il Pifnciiillo di Sali Daniele, il Formaggio 
MoniuMo. i Vini ilei Friuli. 

| Sono |iru<lotli 100% Frinii. 

Manneli Di Crina e la lurn nmLirfiatriec. 


del biennio 1984-1985, per arrivare alla cam¬ 
pagna «Pecorino Romano» che al momento 
sta interessando il settore lattiero-caseario. 
Tale campagna ha il suo punto di forza nella 
tipicità ed unicità del prodotto, garantita dal 
marchio di origine al fine di allargarne le aree 
di commercializzazione e migliorarne l’imma¬ 
gine. 

La regione Basilicata, nel triennio 1993- 
1995, ha diretto una campagna per la valoriz- 
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L’intervento di soggetti pubblici nella pro¬ 
mozione dei prodotti agroalimentari regionali 
rappresenta, tutto sommato, una novità. No¬ 
vità di non facile gestione se si considerano 
tre fondamentali aspetti. Primo fra tutti la com¬ 
plessità derivante dall’inserimento di tale atti¬ 
vità in un contesto di struttura pubblica, mol¬ 
to spesso gravata da lentezze burocratiche 
che male si combinano con i tempi brevi e la 
flessibilità richiesti dall’attività promozionale. 

A seguire, il fatto che la promozione col¬ 
lettiva considerata è finalizzata a conseguire 
dei risultati economici. Ciò richiede quindi 
una crescita culturale sia dei funzionari regio¬ 
nali, che si troveranno a dover gestire delle 
strategie complesse, sia da parte delle azien¬ 
de che si trovano a competere tra loro per al¬ 
cuni aspetti e collaborare per altri. 

Il terzo aspetto da considerare è la com¬ 
plessità di una gestione disgiunta delle «leve 
del marketing» tra l’Ente pubblico, che pro¬ 
muove le campagne, e le aziende, che gesti¬ 
scono il prodotto e le sue strategie di vendita. 

Nonostante ciò, il bilancio della promozio¬ 
ne collettiva svolta dalle regione italiane negli 
ultimi anni non è stato negativo e sono anzi 
emerse delle positive tendenze evolutive. Le 
Regioni, infatti, non si limitano più a finanzia¬ 
re particolari campagne, ma cominciano a 
porsi come soggetti attivi, formulando un 
quadro propositivo in cui le diverse iniziative 
sono inserite in un contesto organico ed in 
una visione complessiva. Ma, ciò che è mag¬ 
giormente importante, si comincia notare l’in¬ 
terazione tra operatori che lavorano nello 
stesso territorio e che coordinano gli investi¬ 
menti promozionali conseguendo un effetto 
comunicazionale moltiplicato. 
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Fig. 1 - La presa del 
canale «De Dottori» 
sullMsonzo a Sagrado 


E. Tosoratti 



Fig. 2 - Visita delPallora 

ministro 

dell’Agricoltura, 

on. Segni, alla presa di 

Ospedaletto del canale 

Ledra-Tagliamento 

(12 ottobre 1946) 


li anni venti iniziarono con una disa¬ 
strosa siccità che si ripercosse tragi¬ 
camente nelle zone più aride, dove 
le colture furono letteralmente bruciate. Più 
grave si delineò la situazione nel 1921, anna¬ 
ta pure fortemente siccitosa, con conseguen¬ 
ze ancora più gravi nel medio Friuli, essendo 
il Canale Ledra, con la sua rete, in gran parte 
non funzionale a seguito delle distruzioni pro¬ 
vocate dall’alluvione che nel settembre 1920 
coinvolse l’intero anfiteatro morenico. La to¬ 
tale mancanza d’acqua impose a quelle po¬ 
polazioni di dover fare lunghi tragitti con carri 
fino al Tagliamento ed alla zona delle risorgi¬ 
ve per trasportare con le botti l’acqua neces¬ 
saria per l’esigenze di famiglia e per l’abbe¬ 
veraggio del bestiame. 

Questa drammatica situazione sollevò di 
prepotenza il problema irriguo nelle campa¬ 
gne; lo scetticismo e la contrarietà all’irriga¬ 
zione dominanti nei precedenti decenni era¬ 
no d’improvviso scomparsi, lasciando lo spa¬ 
zio ad un coro di richieste, non disgiunte a 
proteste perchè poco si faceva. 




Tra Tagliamento e Isonzo 

Il Consorzio Ledra-Tagliamento che, a 
guerra conclusa, si trovò a dover ripristinare 
lunghi tratti di canali manomessi per esigen¬ 
ze militari e successivamente riattare le ope¬ 
re distrutte dall’alluvione, come il ponte-ca¬ 
nale sul Cormor, pose tosto allo studio la si¬ 
tuazione generale con l’intento di program¬ 
mare l’irrigazione sull’intera area del medio 
Friuli. L’incarico fu affidato all’ing. Valentino 
Magnani, che in seguito verrà nominato diret¬ 
tore del Consorzio per dare attuazione a 
quanto prospettato nel suo studio. Due erano 
gli obiettivi principali: riorganizzare l’utilizzo 
dell’acqua erogata attraverso la definizione 
dei comizi irrigui e la costituzione dei consor¬ 
zi tra i proprietari per la gestione dei medesi¬ 
mi, nonché la proposta di una nuova deriva¬ 
zione dal Tagliamento per una portata di 
45 m 3 /s da effettuarsi alla stretta di Pinzano. 

L’amministrazione del Consorzio si pose 
subito all’opera. Già nel maggio 1924 presen¬ 
tava la domanda al Ministero per ottenere la 
derivazione di 22,5 m 3 /s dalla predetta stretta 
di Pinzano. Era il primo passo di quella lunga 
vicenda che avrebbe quarant’anni dopo lar¬ 
gamente appassionato politici, economisti, 
agronomi attorno al progetto «Canale Li¬ 
bertà». Un canale che doveva tagliare da ove¬ 
st ad est l’intero medio Friuli per portare l’ac¬ 
qua anche oltre il torrente Torre. Nel 1930 gli 
studi per tale derivazione erano «avanzatissi¬ 
mi» ed incontrarono molti favori, anche nel 
quadro delle politica agraria del momento vol¬ 
ta ad incrementare le produzioni agrarie. A 
quell’epoca infatti risale la campagna della 
«Battaglia del grano». La crisi economica che 
allora investì il Paese e la successiva avven¬ 
tura coloniale dell’Abissinia (1935) arenarono 
l’iniziativa per tempi migliori. 

Un segnale di questi tempi si ebbe alla fi¬ 
ne degli anni cinquanta, quando si profilò un 
possibile primo finanziamento. Fu allora che, 
come auspicio, la programmata opera venne 
chiamata «Canale Libertà». In precedenza la 
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Fig. 3 e 4 - Vecchie e nuove canalette per 
l'irrigazione a scorrimento 


abbandono di questo grande ed anche affa¬ 
scinante progetto. 

Il Consorzio Ledra-Tagliamento, nel men¬ 
tre stava perseguendo questo disegno, si era 
posto il programma di utilizzare al meglio le 
risorse d’acqua disponibili. Le aree interessa¬ 
te aH’irrigazioni furono suddivise in comizi ir¬ 
rigui a dimensioni comunali ed anche meno e 
su ogni comizio fu promosso un Consorzio ir¬ 
riguo per la loro gestione. Ne furono costituiti 
24 e quasi tutti tra il 1929 ed il 1930 ottenne¬ 
ro il riconoscimento giuridico. 

Una svolta si verificò a seguito della rea¬ 
lizzazione a Bertiolo nel 1932, da parte del 
Consorzio di bonifica della Bassa, del primo 
impianto di sollevamento dell’acqua dalla fal¬ 
da ai fini irrigui, opera peraltro realizzata con 
l’opposizione dei contadini al punto che si re¬ 
se necessario l’intervento dei carabinieri. 

L’iniziativa del prelievo dell’acqua da falda 
per l'irrigazione fu largamente intrapresa dal 
Consorzio Ledra-Tagliamento, realizzando 
una rete di pozzi a ridosso della Stradalta. Per 
la loro gestione fu costituito, nel gennaio 
1941, il Consorzio di bonifica Stradalta che 
successivamente doveva assumere un ruolo 
fondamentale per lo sviluppo dell'Irrigazione. 

Una profonda innovazione dei sistemi irri¬ 
gui doveva intervenire nel corso degli anni 
cinquanta con l’introduzione dell’Irrigazione a 
pioggia. Il primo impianto fu inaugurato a Tur- 
rida nell’agosto del 1954. Fu salutato con 


denominazione era diversa: in un primo tem¬ 
po «Canale Vittoria» nel clima euforico del do¬ 
po guerra, per prevalere successivamente un 
titolo in sintonia con il momento: «Canale 
Dux». 

Nel corso degli anni sessanta fu predi¬ 
sposto un progetto definitivo; nel 1974 il 
Consorzio Ledra-Tagliamento aveva anche 
firmato il disciplinare di concessione, sen¬ 
nonché il lievitare dei costi, l’introduzione di 
sistemi irrigui a pioggia richiedente minor 
consumo d’acqua, le opposizioni mosse da 
operatori di aree più a valle, particolare da 
parte di enti veneti del basso Tagliamento, e 
non ultimo l’affacciarsi di un possibile pre¬ 
lievo, seppur ridotto, dal lago di Cavazzo, 
hanno successivamente portato al definitivo 


Fig. 5 - Pozzo nel 
medio Friuli per il 
prelievo dell’acqua di 
falda a scopi irrigui 
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molta soddisfazione dagli utenti, anche per¬ 
chè li liberava dai pesanti impegni dell’adac¬ 
quamento turnato a scorrimento. Ben presto 
però ne emersero alcuni gravi limiti: la com¬ 
posizione fondiaria irregolare e polverizzata 
era spesso fonte di proteste e di contesta¬ 
zioni del vicino, perchè l’idrante poteva reca¬ 
re danno alle sue colture; ma una certa con¬ 
trarietà derivava anche per i costi. Da qui 
partì un moto di rigetto che si concretizzò in 
modo particolare a Pantianicco, dove si regi¬ 
strò una radicale opposizione ai lavori per l’ir¬ 
rigazione al punto da provocare l’intervento 
della forza pubblica. Del resto Pantianicco 
non era nuova alla protesta; già nel 1930 il 
locale Consorzio, assieme a quello di Villaor¬ 
ba, aveva rimandato «sine die» l’esecuzione 
di talune opere irrigue già ammesse a finan¬ 
ziamento. 

Il mondo agricolo di quelle zone però già 
vedeva il suo futuro solo attraverso lo svilup¬ 
po dell’irrigazione ed un forte incremento si 
ebbe a partire dagli anni sessanta con i fi¬ 
nanziamenti previsti dal Piano Verde (L. 454/ 
1961) e successivamente dalla Regione. Il 
nuovo modello irriguo non poteva non essere 
che quello a pioggia; da qui l’esigenza di ac¬ 
compagnare l’introduzione dell’irrigazione an¬ 
che con la sistemazione fondiaria. Attualmen¬ 
te in tutto il comprensorio Medio-Alto Friuli 
l’irrigazione è estesa su 26.820 ha, di cui 
8.860 sono a pioggia. 

A destra del Tagliamento 

Molto intense furono anche le opere irri¬ 
gue realizzate nella destra Tagliamento. Sulla 
base di uno studio predisposto dall’ing. Na¬ 
poleone Aprilis, nel 1930 veniva costituito il 
Consorzio di bonifica Cellina-Meduna con l’o¬ 
biettivo di prelevare acque dai due torrenti per 
redimere le zone aride dall’alta pianura por¬ 
denonese. 

Dopo aver utilizzato le disponibilità d’ac¬ 
qua offerta da rogge e corsi vari, il Consorzio 


puntò a grandi progetti da realizzarsi d’intesa 
con la SADE (Società Adriatica di Elettricità) 
che aveva in programma la realizzazione del 
bacino di Barcis sul Cellina, e con la SAICI di 
Torviscosa che puntava allo sfruttamento del¬ 
le acque del Meduna. 

Ad uopo furono stipulate all’inizio degli an¬ 
ni quaranta le relative convenzioni, ma l’even¬ 
to bellico ritardò l’esecuzione delle opere che 
vennero riprese ai primi anni cinquanta. Infat¬ 
ti il bacino sul Cellina fu realizzato tra il 1951 
e il 1954, mentre quello sul Meduna a Ponte 
Radi tra il 1949 e il 1952. 

Nel frattempo il Consorzio aveva già porta¬ 
to a termine (nel 1943) la presa alla stretta di 
Maraldi, realizzata in piena guerra con finan¬ 
ziamenti della SAICI, che consentì lo sviluppo 
irriguo su circa 4.000 ha nello spilimberghese 
ed in particolare nella zona dei magredi, tra¬ 
sformandola in un vero giardino frutticolo. At¬ 
tualmente è in corso di realizzazione, non sen¬ 
za grosse difficoltà, il bacino di Ravedis sul 
Cellina che permetterà l’estensione irrigua su 
ulteriori 8.000 ha nella parte occidentale del 
consorzio. Con l’attuazione di questo proget¬ 
to, la superficie irrigata nell’alto pordenonese 
raggiungerà circa 26.000 ha. 

Alla fine degli anni cinquanta anche in que¬ 
sto comprensorio venne introdotta l’irrigazio¬ 
ne a pioggia. La zona prescelta per questo ti¬ 
po di intervento è stata quella del Dandolo; 
utilizzando la notevole pendenza longitudinale 
del terreno, fu possibile la messa in pressione 
degli irrigatori senza intervento meccanico, 
conseguendo un sensibile contenimento dei 
costi. Questa impostazione è stata di seguito 
ampiamente diffusa nel comprensorio. 

Nel Friuli Orientale 

L’irrigazione nel Friuli Orientale, l’isontino, 
prese l’avvio ancora alla fine del secolo scor¬ 
so. Sotto l’impero asburgico fu realizzata, nel 
decennio 1894-1905, la grande opera irrigua 
dell’agro monfalconese. 


Fig. 6 - Presa, 
attualmente in 
esercizio, ad 
Ospedaletto sul 
Tagliamento 


Fig. 7 - Sbarramento 
alla stretta di Maraldi 
sul Meduna realizzato 
nel 1943 
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L’opera consiste nella traversa sull’Isonzo, 
all’altezza di Sagrado per captarne le acque, 
nonché nella realizzazione del canale princi¬ 
pale e della relativa rete distributiva. L’iniziati¬ 
va era stata assunta dal Consorzio Acque co¬ 
stituito nel 1873 e portata avanti con lungimi¬ 
ranza e determinazione dal dott. Antonio de 
Dottori, da cui appunto prese nome il canale. 
L’opera fu inaugurata il 25 giugno 1905 con 
la presenza del Ministro dell’Agricoltura di 
Vienna a sottolineare l'importanza che il go¬ 
verno asburgico intendeva riconoscere a tale 
iniziativa. 

Pochi anni dopo quel territorio fu trasfor¬ 
mato in un immane campo di battaglia. La 
struttura fu in parte distrutta, i canali trasfor¬ 
mati in trincee, i manufatti demoliti per rica¬ 
vare materiale da destinare ad opere difensi¬ 
ve. A guerra ultimata, già nel dicembre 1918 
s’incominciò ad affrontare il grave problema 
della ricostruzione che potè essere conside¬ 
rata totalmente conclusa solo nel 1926. 

Bisogna attendere un altro dopo guerra per 
vedere il rilancio della attività irrigua nell’lson- 
tino. Infatti all’indomani della guerra 1940- 
1945, nel territorio Cormonese-Gradiscano si 
avviarono varie iniziative per estendere l’irri¬ 
gazione su tale area particolarmente arida. 

Nel 1949 veniva presentato al Ministero 
dell’Agricoltura un progetto generale d’irriga¬ 
zione compilato dall’ing. Luigi Vollo, incon¬ 
trando l’approvazione dell’allora Ministro del¬ 
l’Agricoltura on. Segni ed un particolare ap¬ 
poggio da parte del Presidente del Consiglio 
on. De Gasperi. Il relativo Consorzio di bonifi¬ 
ca Agro Cormonese-Gradiscano, costituito 
nel marzo 1950, ebbe in concessione l’ese¬ 
cuzione dei lavori che comportarono la rea¬ 
lizzazione dello sbarramento sull’lsonzo all’al¬ 
tezza di Gorizia, del canale derivatore e della 


Fig. 8 - Partitore di 
distribuzione della 
portata derivante dalla 
presa di Ponte Giulio in 
comune di Aviano 


Fig. 9 - Casa di guardia 
e presa irrigua del 
canale Varmo 


relativa rete distributiva. La realizzazione di 
tale impianto irriguo, chiamato «De Gasperi», 
è stata iniziata nel 1955 e serve un compren¬ 
sorio di 8.670 ha. 

Nella bassa friulana 

Nella bassa friulana l'attività irrigua assu¬ 
me una rilevanza importante solo nella zona 
asciutta a ridosso della Stradalta per una 
estensione di 3.650 ha, dove l’irrigazione av¬ 
viene attraverso il prelevamento dell’acqua 
dalla falda. A tale fine il Consorzio della Bas¬ 
sa installò una serie di pozzi, mediamente 
ogni 110 ha, in gran parte realizzati negli anni 
trenta, dopo l’esperienza positiva del primo 
pozzo a Bertiolo del 1932. 

Secondo le linee tracciate dal prof. Giulio 
De Marchi nella relazione agronomica al Pia¬ 
no di bonifica della Bassa, approvato nel 
1930, il Consorzio nel 1934 affrontò la irriga¬ 
zione della zona occidentale attraverso una 
derivazione dell’acqua dal fiume Varmo e la 
costruzione della relativa condotta fino a Li- 
gnano. Nella stessa epoca veniva iniziata nel 
cervignanese la costruzione del canale Pri¬ 
mario che, raccogliendo le acque di risorgive 
a sud-est di Cervignano, porta l’acqua ai fini 
irrigui nell’aquileiese e nel Boscat e, attraver¬ 
sato con sifone il canale Cucchini, a Fossa- 
lon di Grado. Queste opere furono nel dopo¬ 
guerra portate a termine attraverso finanzia¬ 
menti del Governo Militare Alleato. 

Complessivamente all’attività irrigua nella 
regione sono interessati 62.580 ha, parte irri¬ 
gati a scorrimento e parte con il sistema plu- 
virriguo. Sono però altri 50.000 gli ettari, par¬ 
ticolarmente soggetti alla siccità a causa del¬ 
la natura grossolana del suolo, che attendo¬ 
no l’acqua. E l’attesa, visti gli attuali indirizzi 
politici a livello europeo, volti a limitare le aree 
produttive, potrebbe essere anche molto lun¬ 
ga. Tuttavia far arrivare l’acqua anche in que¬ 
ste superfici, rappresenta per i Consorzi una 
sfida da vincente. 
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Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo, 
gennaio-febbraio 1997 



AGROMETEO 

La siccità 
invernale 


Gennaio e febbraio 1997 

Dopo le piogge abbondanti di ottobre e 
novembre 1996 e il gran freddo della fine 
di dicembre, a gennaio e febbraio 1997 non 
si sono registrati fenomeni particolari, in¬ 
soliti o che comunque abbiano potuto cau¬ 
sare danni alle colture. 

Scorrendo i dati registrati dalle stazioni 
meteorologiche dall’inizio del nuovo anno 
si vede invece come gennaio ’97 sia stato 
un mese relativamente mite: in pianura la 
temperatura media mensile si è attestata 
sui 5-6 °C, circa 2 gradi in più rispetto alla 
media climatica del periodo. Le tempera¬ 
ture sono risultate più alte specie nelle se¬ 
conde due decadi del mese, quando a Udi¬ 
ne si sono sfiorati i 17 °C. Un gennaio così 
si ripresenta mediamente una volta ogni 10 
anni. Anche a febbraio la temperatura in 
pianura si è mantenuta elevata (intorno ai 5 
°C), ma in questo questo caso praticamen¬ 
te coincide con il dato medio climatico. 

Interessante l’andamento delle piogge: 
a gennaio la pioggia mensile in pianura è 
stata di 100 -140 mm con 9-10 giorni pio¬ 
vosi, ma a partire dal 21 gennaio e fino a 
tutto febbraio non è piovuto in modo signi¬ 
ficativo. Di solito è comune associare la 
siccità all’estate, al caldo, ma nella nostra 
regione è invece d’inverno che più frequen¬ 
temente si verificano lunghi periodi senza 
piogge. Non si notano poiché non danno, 
in genere, grandi disagi! 




Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di gennaio-febbraio 1997. (*) Dati non rilevati 


STAZIONI 

Quota (m) 

9 

CAPRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

27 

ENEMONZO 

438 



Durante i mesi invernali è abbastanza 
comune (una volta ogni 5-10 anni) avere pe¬ 
riodi di 30-40 giorni in cui praticamente non 
piove. Ricordiamo il non lontano inverno 
1992-’93 quando dal 10 dicembre al 23 
marzo sono caduti appena 20 mm di piog¬ 
gia: in quel caso si sono avuti anche dei 
danni da stress idrico alle colture, soprat¬ 
tutto in quelle arboree che hanno avuto 
problemi nel germogliamento, nella fioritu- 
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Febbraio 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 







* 

totale 

1.2 


1.8 


3.6 


11.4 

max giornaliera 

0.8 

13 

1.0 

13 

1.2 

5 

4.0 5 

giorni pioggia (al mm) 

0 


1 


2 


3 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

4.2 


5.2 


5.5 


5.5 

minima assoluta 

-4.8 

29 

-4.5 

10 

-2.9 

4 

-5.6 4 

massima assoluta 

17.1 

1 

17.4 

27 

15.3 

27 

14.7 27 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

22 


19 


13 


13 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


3 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

4.8 


4.6 


5.5 


3.8 

minima assoluta 

1.8 

4 

1.7 

4 

1.5 

4 

1.0 4 

massima assoluta 

8.9 

27 

8.9 

27 

10.7 

27 

7.3 27 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.2 


1.6 


2.3 


2.3 

raffica massima 

12.8 

27 

14.1 

27 

16.7 

15 

16.8 15 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

8359 


8525 


7912 


8670 

giornaliera massima 14169 

27 

15452 

28 

15448 

28 

15730 28 

Nuvolosità (% ore di non sole) {’) 








media 

46 


46 


52 


49 

minima assoluta 

22 

28 

18 

28 

18 

28 

19 28 

n. giorni coperti (*90%) 

5 


6 


10 


9 

Odati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 




in corsivo il giorno 



Gennaio 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

97.0 


118.8 


135.2 


213.0 

max giornaliera 

27.2 

1 

26.4 

1 

27.8 

1 

48.0 20 

giorni pioggia (*1 mm) 

10 


9 


10 


10 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

4.1 


5.0 


5.3 


4.9 

minima assoluta 

-4.0 

27 

-3.4 

31 

-1.8 

31 

-3.3 31 

massima assoluta 

14.7 

15 

16.3 

15 

14.2 

25 

18.0 15 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

17 


11 


7 


10 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

4.2 


3.9 


4.5 


3.3 

minima assoluta 

0.6 

1 

0.3 

1 

-0.4 

1 

-0.4 1 

massima assoluta 

7.6 

25 

7.7 

25 

8.7 

25 

6.6 24 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.7 


2.8 


3.8 


3.6 

raffica massima 

6.9 

26 

14.3 

26 

18.3 

26 

17.7 25 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

4957 


5093 


4588 


4997 

giornaliera massima 

8950 

31 

10009 

31 

10048 

30 

10357 30 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 








media 

65 


64 


67 


65 

minima assoluta 

28 

30 

23 

30 

24 

30 

25 30 

n. giorni coperti (*90%) 

13 


13 


15 


14 

Odati mancanti nella serie 

(’) 

valore 

calcolato 




in corsivo il giorno 


ra e nell’allegagione, e alla bietola che non 
riusciva a germinare. 

Per quanto riguarda gli effetti sulle col¬ 
ture, come già accennato, non ve ne sono 
stati anzi, l’andamento pluviometrico ha 
consentito di lavorare tempestivamente i 
terreni e di preparare al meglio i letti di se¬ 
mina, soprattutto quelli per la bietola. 


Andamento dell’evapotraspirazione di riferimento 
(Eto) nei mesi di gennaio-febbraio1996 (elaborazione 
C.S.A.) 


Gennaio 


Febbraio 



1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Vivaro 

0.3 

0.6 

0.6 

0.5 

0.9 

1.2 

1.2 

1.1 

San Vito Tg 

0.3 

0.5 

0.7 

0.5 

0.7 

1.0 

1.1 

0.9 

Brugnera 

0.3 

0.5 

0.7 

0.5 

0.7 

1.0 

1.0 

0.9 

Faedis 

0.5 

0.8 

1.0 

0.8 

1.2 

1.2 

1.2 

1.2 

Fagagna 

0.4 

1.0 

0.8 

0.7 

1.2 

1.5 

1.3 

1.3 

Udine S.O. 

0.6 

0.8 

1.0 

0.8 

0.8 

1.1 

1.1 

1.0 

Talmassons 

0.4 

0.5 

0.7 

0.5 

0.8 

1.1 

1.2 

1.0 

Palazzolo 

0.4 

0.5 

0.7 

0.5 

0.6 

0.9 

1.0 

0.8 

Capriva 

0.6 

1.0 

1.0 

0.9 

1.1 

1.2 

1.1 

1.1 

Gradisca 

0.6 

0.8 

1.1 

0.8 

1.0 

1.2 

1.1 

1.1 

Fossalon 

0.6 

1.0 

0.8 

0.8 

0.9 

1.2 

1.0 

1.0 

Cervignano 

0.3 

0.4 

0.6 

0.4 

0.7 

0.9 

0.9 

0.8 

Sgonico 

0.5 

1.0 

1.0 

0.8 

1.1 

1.3 

1.2 

1.2 

Pordenone 

0.3 

0.5 

0.7 

0.5 

0.7 

1.0 

1.0 

0.9 


Ancora non piove 


I prolungati periodi di tempo stabile sull’Italia settentrionale 
sono dovuti spesso all’estensione verso l’Europa Centrale dei 
vasti anticicloni (zone di alta pressione) che solitamente sta¬ 
zionano sul nord Africa o sul vicino Oceano Atlantico (antici¬ 
clone delle Azzorre) oppure, quando è presente, dell’anticiclo¬ 
ne ORusso. 

Gli anticicloni sono delle masse d’aria calde e stabili in cui 
prevalgono leggeri moti di discesa deH’aria stessa. L’aria ten¬ 
de a comprimersi e scaldarsi e quindi a far diminuire l’umidità 
relativa impedendo la formazione delle nuvole. 

Nelle depressioni o cicloni viceversa l’aria tende a sollevar¬ 
si, raffreddarsi e quindi a far condensare il vapore d’acqua in 
essa contenuto, originando nuvole e precipitazioni. 

Gli anticicloni hanno la caratteristica comune di determinare 
tempo stabile, tuttavia, diverse sono le conseguenze nei bassi 
strati atmosferici in relazione alle stagioni, all’origine e al posi¬ 
zionamento dei centri di alta pressione. In particolare in inver¬ 
no gli anticicloni «caldi» di origine atlantica o nord-africana 
determinano sull’Italia settentrionale bel tempo e caldo in 
montagna, mentre, in pianura, si ha un forte irraggiamento 
(perdita di calore da parte del terreno) specie di notte con for¬ 
mazione di forti inversioni termiche (andamento anomalo della 
temperatura che non diminuisce più gradualmente all’aumen- 
tare della quota). Con il passare dei giorni le condizioni termi¬ 
che di inversione favoriscono l’accumulo di aria molto umida 
vicino al suolo e quindi nebbie o nubi basse. 



1 7 Febbraio 1997 


Fig. 1 - Carta al 
suolo della 
pressione 
atmosferica con 
relativa indicazione 
della direzione dei 
flussi. Questa 
situazione barica 
determina sulla 
nostra regione 
tempo stabile, 
bello in montagna 
ma con il rischio di 
nebbie in pianura. 


Quando invece in inverno prevalgono alte pressioni con 
centro ad oriente o a nord-est, sull’Italia tende ad affluire aria 
fredda e secca accompagnata anche da venti di Bora. Il tem¬ 
po allora è in prevalenza bello, ma molto freddo e secco a 
tutte le quote. 

Sull’Italia settentrionale, in inverno, nei periodi caratterizza¬ 
ti da situazioni anticicloniche vengono a mancare anche i 
classici temporali pomeridiani o serali che durante i mesi cal¬ 
di invece possono comunque verificarsi, specie sui monti o 
nella fascia Prealpina interrompendo temporaneamente pe¬ 
riodi siccitosi. 
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P. Gandon 

Servizio Agricoltura 
Provincia 
di Pordenone 



ORTICOLTURA 


Nell’orto di casa 


APRILE - MAGGIO 
L’impegno nell’orto 

In primavera sono numerose le operazioni 
che impegnano l’orticoltore per la realizzazio¬ 
ne dell’orto funzionale alle esigenze della fa¬ 
miglia. Molte sono le orticole che, poste a di¬ 
mora nel periodo primaverile, daranno i loro 
frutti da inizio estate a fine autunno. 

Le temperature miti e la maggiore vento¬ 
sità, tipiche della primavera, consentono al 
terreno di perdere rapidamente l’umidità in 
eccesso, permettendo così di eseguire con 
facilità le lavorazioni. Nella preparazione delle 
aiuole e delle porche (solchi), è importante 
garantire la rotazione delle colture per evitare 
l’aggressività dei patogeni. Realizzare su car¬ 
ta una semplice planimetria dell’orto riportan¬ 
do la distribuzione delle orticole può, quindi, 
evitare che la stessa coltura occupi per più 
anni la medesima superficie. Sufficiente è una 
rotazione triennale o comunque un avvicen¬ 


damento che pre¬ 
veda la successio¬ 
ne ad una coltura di 
cui si consuma la 
foglia di un’altra 
della quale si rac¬ 
colgono i frutti o le radici (es: al radicchio può 
succedere il pomodoro ....). Seguire in prima¬ 
vera una progettualità nelle semine e nei tra¬ 
pianti consente, inoltre, di utilizzare al meglio 
lo spazio disponibile specie in orti di piccole 
dimensioni. Seminare in aiuole limitrofe aglio, 
cipolla, ravanelli, fagiolini, patate, tutte coltu¬ 
re che completano il loro ciclo ad inizio o pie¬ 
na estate, consente di riutilizzare le medesi¬ 
me superfici per i trapianti di fine estate dei 
radicchi a raccolta invernale. 

Per superfici di qualche centinaio di m 2 
una aratura con un piccolo motocoltivatore 
consente una buona lavorazione di base; per 
piccole superfici, invece, una vangatura è suf¬ 
ficiente per preparare adeguatamente il terre- 



LE SEMINE I TRAPIANTI 


periodo 

ortaggio 

semi 

(g/m 2 ) 

semi per 
grammo 

periodo 

ortaggio 

distanza (cm) 
tra le file sulla fila 

da metà marzo 

melone* 

- 

25-35 

dai primi di aprile 

cetriolo 

150 -200 

70-80 

con protezione 

zucchino* 

- 

5-8 

con protezione 

zucchino 

140-160 

60-80 


cetriolo* 

- 

30-35 


melanzana 

120-150 

60-70 


anguria* 

- 

10-20 


pomodoro 

120-150 

60-70 


indivia riccia (sem.) 

1,5 -2,5 

600 - 800 


peperone 

80-100 

50-60 

da metà aprile 

bietola da costa 

1,5-2,0 

50 





pieno campo 

carota 

0,5-1,0 

850 - 1000 

dai primi di aprile 

cavolo cappuccio 70 - 80 

40-50 


cavoli (semenzaio) 

2,0 - 3,0 

200 - 300 

pieno campo 

lattuga a cespo 

30- 35 

30-35 


lattuga da taglio 

6-10 

800 


indivia riccia 

30- 35 

30-35 


porro (semenzaio) 

2,5 - 3,5 

400 






prezzemolo 

2,5 - 3,5 

500 

da fine aprile - 

cetriolo 

150-200 

70-80 


radicchio da taglio 

6-8 

600 - 750 

inizio maggio 

zucchino 

140-160 

60-80 


spinacio 

2-4 

80-100 


melanzana 

120-150 

60-70 


sedano (semenz.) 

0,5-1,5 

1.800-2.000 


pomodoro 

120-150 

60-70 


fagiolo 

7-10 

1-4 


peperone 

80-100 

50-60 


fagiolino 

8-12 

2-4 


sedano 

40- 60 

30-40 


N.B. (*) semina in contenitori alveolari o vasetti per successivo trapianto con pane di terra. 
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1 no. In entrambi i casi, è questo 
I il momento più indicato per in- 
I terrare la sostanza organica, 

I ; letame o compost, fatta matu- 
I rare nel cumulo o nel compo- 
I ster durante l’anno preceden¬ 
ti te. L’uso della fresa è da evita¬ 
re, poiché gli organi di lavoro 
ruotando rovinano la struttura 
! del terreno, compattano lo 
! strato sottostante a quello la- 
i vorato, spezzettano i rizomi 
delle erbe infestanti perenni 
: (vilucchio, gramigna, ...). Nel 
preparare le aiuole, utilizzando 
; ad esempio piccoli assolcatori 
o semplicemente la vanga, è 
importante mantenerle ad 
: un’altezza di 15-20 cm che 
consenta di allontanare l’ac- 
: qua in eccesso frutto delle ab- 
: bondanti piogge primaverili e 
; di ridurre, quindi, il problema 
dei marciumi. Nella fase di preparazione del 
terreno, chi decide di usare del concime chi¬ 
mico, può interrare piccole quantità (20-30 
g/m 2 ) di un fertilizzante ternario, cioè che ap- 
porta contemporaneamente i tre principali 
elementi della fertilità: azoto, fosforo e potas¬ 
sio. 

NeN’impossibilità di seminare tempestiva¬ 
mente o col rischio di pioggia imminente, è 
ì bene stendere dei teli di plastica per evitare 
: che il terreno si inzuppi d’acqua. Solo all’atto 
della semina il terreno verrà affinato con l’au¬ 
silio di un rastrello avendo l’accortezza di rial¬ 
zare leggermente i bordi dell’aiuola se si pre¬ 
vede che le abbondanti piogge o l’irrigazione 
: possano allontanare per ruscellamento i se- 
: mi. Per favorire, poi, una rapida germinazio¬ 
ne, in particolare per radicchi, lattuga, carote, 
prezzemolo ...., si possono stendere dei teli 
i di juta o del tessuto non tessuto (tnt). Mentre 
i primi vanno prontamente rimossi subito do¬ 
po la nascita delle piantine per evitare che 
queste «filino», il tnt, essendo permeabile alla 
luce e all’acqua, può rimanere in loco, al mas¬ 
simo fino ad inizio giugno, continuando ad 
esercitare una protezione meccanica dagli in- 
i setti, in particolare dagli afidi. Con tempera¬ 
ture dell’aria di 20-25°C l’eccessivo riscalda- 
: mento dell’atmosfera sotto il tnt può far les¬ 
sare le piante. 

La semina in contenitori alveolari, finaliz¬ 
zata ad ottenere piantine di pomodoro, me¬ 
lanzana, cavoli, sedano ..., richiede, a garan¬ 
zia di buoni risultati, la periodica distribuzio¬ 
ne con l’acqua d’irrigazione di concimi foglia¬ 
ri contenenti microelementi. In genere i ter¬ 
ricci utilizzati per le semine ed i trapianti sono 
poveri degli elementi utilizzati dalle piante in 
: piccole quantità. Ad esempio la carenza di 
: molibdeno nelle prime fasi di sviluppo dei ca- 
! voli, causa lo sviluppo di piantine prive del¬ 
l’apice vegetativo. Se si riciclano contenitori 


già usati è buona norma procedere preventi¬ 
vamente ad una disinfezione lasciandoli alcu¬ 
ne ore immersi in un bagno di acqua e can¬ 
deggina (200 g/l). Con il progressivo aumento 
della temperatura, bisogna porre maggiore 
attenzione nell’arieggiare i tunnel e nell’irriga- 
re con regolarità utilizzando, possibilmente, 
acqua a temperatura ambiente. 

Da metà aprile a tutto maggio possono 
procedere le semine del fagiolo nano o ram¬ 
picante e del fagiolino che possono essere 
eseguite (anche scalarmente) su porche a fi¬ 
la, un seme ogni 5-6 cm, o a postarelle, 5-6 
semi a buchetta, avendo l’accortezza di non 
eccedere nella profondità (massimo 1.5-2.0 
cm). Per i fagioli o le tegoline rampicanti è im¬ 
portante sistemare i tutori, paletti o canne, 
prima della semina. A maggior garanzia di 
stabilità vanno collocati ogni 5-6 m dei pali 
più grossi e collegati tutti i paletti ad un unico 
filo di ferro. 

Anche per le ultime semine dei piselli 
(massimo ad inizio aprile) vanno realizzati dei 
piccoli tunnel di 1 m di larghezza e 0.7-0.8 m 
di altezza ricoperti con rete antigrandine, a 
protezione dei danni che tortore e colombi 
possono arrecare ai semi in germinazione. 
Successivamente, a fine aprile, vanno collo¬ 
cati i sostegni definitivi, in genere pali con re¬ 
te singola o doppia. Se i piselli interessano 
una porca di pochi metri, le frasche di salice, 
frassino o nocciolo recuperate durante il ta¬ 
glio del bosco o della siepe, garantiscono un 
buon sostegno. 

Per maggior stabilità si consiglia di confic¬ 
care i rami sui due lati della porca con incli¬ 
nazione opposta. Per le altre orticole ed in 
particolare per zucca e zucchini è importante 
mantenere le distanze riportate in tabella al 
fine di evitare l’eccessiva competizione fra le 
piante. 

In aprile si può rinnovare o ampliare l’area 


COME CONSERVARE I SEMI NON UTILIZZATI 

La preparazione di un orto, finalizzato a soddisfare i consumi del¬ 
la famiglia, impone di seminare numerose speci interessando 
aiuole di piccole dimensioni. Spesso, quindi, sono necessari po¬ 
chi grammi di seme che non esauriscono sempre il contenuto 
delle bustine. 

In genere i semi, se opportunamente conservati, mantengono 
una germinabilità tale da garantire buoni risultati anche in anni 
successivi a quello di produzione. Buona norma è, comunque, 
acquistare bustine di piccole dimensioni il più possibile corri¬ 
spondenti alle reali esigenze. 

Il seme non utilizzato va: 

• lasciato nella busta per facilitarne il riconoscimento; 

• la bustina chiusa va collocata in un barattolo di vetro con tap¬ 
po di metallo o plastica; 

• il tappo chiuso va ulteriormente sigillato con del nastro adesi¬ 
vo 

• il tutto va riposto al buio in un locale asciutto. 
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destinata alle piante officinali e aromatiche. 
La messa a dimora di piantine di salvia ro¬ 
smarino, timo, menta o lavanda deve tener 
conto del loro sviluppo finale. 

Nell’eseguire i trapianti in pieno campo si 
consiglia di non anticipare eccessivamente. 
Colture quali il pomodoro, il peperone, la me¬ 
lanzana, tutte specie con elevate esigenze 
termiche, vanno trapiantate non prima di fine 
aprile - primi di maggio. Uno stress da fred¬ 
do, soprattutto nelle prime fasi di trapianto, 
penalizza i risultati della coltura. Diversamen¬ 
te orticole quali i vari cavoli o i porri possono 
essere trapiantati già ad inizio aprile (vedi ta¬ 
bella Semine e Trapianti). 

Fra le cure da dedicare all’orto, la più one¬ 
rosa è certamente il controllo delle infestanti. 
La pulizia manuale in prossimità delle piante 
abbinata a zappature o leggere vangature do¬ 
vranno ripetersi 2-3 volte prima della raccol- 


LA DIFESA FITOSANITARIA 

Dal mese di maggio funghi ed insetti trovano condizioni ottimali 
per svilupparsi a danno delle colture orticole. Pur accettando in 
parte i danni che questi possono provocare, può in alcuni casi ri¬ 
tenersi utile un minimo di difesa chimica finalizzata a proteggere 
le piante nelle loro prime fasi di sviluppo. 

Difesa dai funghi: 

• Idrossido di rame 

• Ossicloruro di rame 

• Zolfo micronizzato per trattamenti liquidi 

Difesa dagli afidi (pidocchi delie piante): 

• Piretro naturale 

• Piretrine sintetiche 

• Pirimicarb 

Difesa dalle Limacee 

• Metaldeide (esche avvelenate10-15 g/m 2 ) 

Per le dosi e le modalità d’uso attenersi alle indicazioni riportate 
sull’etichetta del fitofarmaco 



ta. In alternativa, la tecnica della pacciamatu¬ 
ra con del film plastico nero, con dei fogli di 
carta biodegradabile o con dei materiali ve¬ 
getali, consente di alleggerire questo impe¬ 
gno (vedi riquadro sottostante). ■ 


LA PACCIAMATURA : 

UNA TECNICA CONSIGLIABILE ANCHE PER L’ORTO FAMILIARE 


Scopi 

• esercita il controllo fisico dalle infestanti; 

• mantiene l’umidità del terreno; 

• favorisce il riscaldamento del terreno e ne mantiene 
la sofficità; 

• garantisce una maggiore igiene e salubrità dei pro¬ 
dotti. 


Materiali utilizzabili 
Films di plastica nera: 

• impermeabili alla luce e all’acqua; 

• spessore da 0.05-0.07 mm ; 

• riutilizzabili per 2-3 anni; 

• indispensabile l’uso della manichetta per l’irriga¬ 
zione. 

Fogli di carta biodegradabile: 

• permeabili all’acqua; 

• degradati nell’anno dagli agenti atmosferici; 

• vanno fissati con cura poiché non sono elastici. 
Materiali vegetali: 

• paglia, foglie, l’erba del prato o residui di potatura 
triturati; 

• necessario uno spessore omogeneo di almeno 2- 
3 cm; 

• nessuna lavorazione dopo la distribuzione. 


Note per la posa del film di plastica nera 

1. sistemare l’aiuola con l’ausilio di una vanga; 

2. aprire sui margini un solchetto profondo 15-20 cm; 

3. stendere il telo sopra l’aiuola; 

4. fissarlo prima ad una estremità, poi va progressiva¬ 
mente teso e fissato contemporaneamente sui due 
lati; 

5. realizzare i fori che ospiteranno le piante praticando 
dei piccoli tagli in croce oppure utilizzare un baratto¬ 
lo di latta con margine tagliente (0 8-10 cm per po¬ 
modoro, melanzana, ... 0 5-6 cm per aglio, indivia, 
...). Ogni 5-6 fori il margine del barattolo va affilato 
con una pietra da falce bagnata in acqua. 

Come smaltire i teli plastici inutilizzabili 
Cosa non fare : 

• bruciarli; 

• disperderli nell’ambiente. 

Cosa fare : 

• impacchettarli e porli nei cassonetti per RSU; 

• impacchettarli e porli nei cassonetti per la raccolta 
differenziata della plastica; 

• consegnarli ai rivenditori che praticano il ritiro e la 
consegna a ditte specializzate per il trattamento- 
recupero delle materie plastiche. 
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Informazioni dall’Unione 
Europea 


a cura di 
E. BaUilana 

Sintesi dei 
provvedimenti 
adottati nei mesi di 
gennaio e febbraio '97 
dal l'Un ione Europea. 
Fonte: AGRICEE - 
Consulta 

dell’Agricoltura delle 
Venezie 


LATTE 

Il Consiglio agricolo dell’U.E. ha esami¬ 
nato la difficile situazione che si è creata 
in Italia in merito alle manifestazioni dei 
produttori di latte ed ha avuto uno scam¬ 
bio di opinioni con i rappresentanti delle 
diverse delegazioni nazionali. 

Secondo la presidenza olandese il pro¬ 
blema delle quote latte deve essere esa¬ 
minato in un contesto più ampio. A tal pro¬ 
posito è stata valutata l’intenzione della 
Commissione di sottoporre al Consiglio un 
rapporto con un’analisi della situazione di 
mercato in ogni Stato membro dell’Ll.E. e 
nel mondo. 

Nell’ambito della prossima discussione 
sulla futura riforma dell’organizzazione di 
mercato del latte, sono state avanzate pro¬ 
poste dai ministri italiano e britannico. Il 
documento italiano preconizza un riavvici¬ 
namento dei prezzi comunitari a quelli 
mondiali, ciò per consentire alle aziende 
produttrici di sostenere senza traumi la 
conseguente diminuzione di reddito. Il me¬ 
morandum presentato dal Ministro Pinto 
suggerisce l’introduzione di un sistema di 
aiuti diretti ai produttori, modulabili in ra¬ 
gione dell’ubicazione delle aziende e della 
loro dimensione. 

In alternativa a tutto questo il documen¬ 
to italiano prevede anche l’eventuale man¬ 
tenimento del regime delle quote con un 
riadeguamento della ripartizione nazionale 
delle stesse e l’introduzione di criteri di 
«elasticità» nella gestione. 


CARREFOUR 

Con il mese di gennaio 1997 il Car- 
refour del Veneto ha aperto un proprio uf¬ 
ficio di rappresentanza nel Friuli-Venezia 
Giulia presso la Comunità Montana delle 
Valli del Natisone, con sede in Via Alpe 
Adria n. 56 a San Pietro al Natisone (UD). 
A tale ufficio potranno far riferimento gli 
operatori del mondo rurale dell’area friula¬ 
na e giuliana, per desumere le notizie e le 
informazioni comunitarie. 


VINO 

In base ai dati contenuti nell’ultimo rap¬ 
porto della Commissione Europea sull’an¬ 
damento della campagna ’96/’97, la pro¬ 
duzione di vino nell’Ll.E. avrebbe raggiun¬ 
to i 166 milioni di ettolitri (+10% rispetto al 
’95), di cui 94 milioni (+18%) provenienti 
dal settore vini da tavola e 60 milioni 
(+5,87) da quello dei VQPRD. Conseguen¬ 
temente, secondo la Commissione, au¬ 
menterebbero anche le scorte. Si registra 
una diminuzione delle importazioni (-2%) e 
un aumento (+10%) delle esportazioni del 
vino da tavola a fronte di una diminuzione 
(-29%) dei vini VQPRD. 

Per quanto riguarda i consumi interni il 
dato dovrebbe rimanere stabile sui 127,3 
milioni di hi, con 49 milioni per i VQPRD e 
70,4 milioni di hi per i vini da tavola. 

Secondo una notizia dell’ultima ora, la 
prospettiva di una distillazione obbligato¬ 
ria per i vini da tavola sembra essersi al¬ 
lontanata. La Commissione sembrerebbe 
infatti orientata a proporre, in via eccezio¬ 
nale, una distillazione di sostegno a prezzi 
più remunerativi. 


SEMINATIVI 

Secondo le ultime stime elaborate dalla 
Commissione Europea, la fissazione del 
tasso del set-aside al 5% (anziché al 10%), 
dovrebbe determinare nel corrente anno 
un aumento delle superfici investite a se¬ 
minativi di circa 1,7 milioni di ettari nell’a¬ 
rea comunitaria. 

Dalla scomposizione dei dati per setto¬ 
ri la Commissione prevede che, per quan¬ 
to riguarda i cereali nel 1997, l’Italia au¬ 
menterà del 6% le superfici investite a gra¬ 
no tenero e del 7,2% quelle destinate a 
mais. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 
Direzione regionale agricoltura 

SERVIZI: 

- Attivazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

V. Caccia, 17 -33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Ispettorati provinciali 

Ispettorato provinciale deiragricoltura 
V. Caccia, 17 -33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - 0432/555158 

Ispettorato provinciale deiragricoltura 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386374 

Ispettorato provinciale deiragricoltura 
V. Beato Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/9325 

Ispettorato provinciale deiragricoltura 
V. degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/3771111 - fax 040/410456 

Osservatori malattie piante 

Osservatorio per le malattie delle piante 

V. Caccia, 17-33100 UDINE 

tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Osservatorio per le malattie delle piante 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386248 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Beato Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/520570 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Murat, 1 - 34123 TRIESTE 
tei. 040/304019 - fax 040/304100 

ERSA 

Sede di Gorizia 

- Direzione e presidenza 

- Servizio programmi, progetti 

- Servizio divulgazione e aggiornamento 

- Servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- Servizio amministrativo 

V. Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/596911 - fax 0481/596969 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- Servizio sperimentazione agraria 

- Servizio chimico-agrario e di certif. 

V. Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
tei. 0432/529211 - fax 0432/529202 

Sede di Udine 

- Servizio della Vitivinicoltura 
V. Poscolle, 6-33100 UDINE 

tei. 0432/297068 - fax 0432/510180 

AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

Serv. Agricoltura della Prov. di Pordenone 
V. G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/42060 - fax 0434/540009 


Uff. agrario della Provincia di Udine 
P.zza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432/2791 - fax 0432/509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
V. Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 
tei. 0432/595811 - fax 0432/595807 

Federazione Reg. delle Unioni Agricoltori 
V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. 0432/507013 

Confederazione Italiana Agricoltori, Sede Reg. 
V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520562 

Unione Regionale della Cooperazione 

V.I.Nievo, 4 -33100 UDINE 

tei. 0432/505816 - fax 0432/508311 

Associazione reg. cooperative agricole 

V. Cernazai, 8 -33100 UDINE 

tei. 0432/299214 - fax 0432/299218 

Ass. Generale Coop. Italiane 
Fed. Regionale 

P.zza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432/294850 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
V. Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040/362941 - fax 040/361389 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 

V. Malta, 2 -34170 GORIZIA 

tei. 0481/531644 - fax 0481/531495 

ENTI TECNICI 

C.I.A.S.E. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595816 - fax 0432/595808 

CIPA.AT. 

V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/520562 

E.R.A.PR.A. 

V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/507013 

Associazione regionale allevatori 
V. 23 Marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432/501843 - fax 0432/295467 

C.S.A. (Agrometeorologia) 

V. Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431/35721 - fax 0431/35340 

Laboratorio Apistico Regionale 
c/o Dip. Biologia appi, difesa piante 
Univ. Udine - V. delle Scienze, 208 
tei. 0432/558516 - fax 0432/558501 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

A.PRO.LA.CA. (latte) 

V. Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432/503964 - fax 0432-503942 

A.PRO.ZOO. (zootecnia) 

V. Gorghi, 27 -33100 UDINE 
tei. - fax 0432/504854 


A.PR.O.CER. (cereali) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/510983 - fax 0432/503942 

A.PRO.BIO. (biologici) 
c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 - 33034 FAGAGNA (UD) 
tei. 0432/810568 

ASSO.P.AVI. (avicunicoli) 

Rie Agricoltura, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520642 

A.R.P.A. (apicoltori) 

P.zza del Tiglio 

33100 MELS DI COLLOREDO (UD) 
tei. 0432/889838 

A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

V. Marconi, 4 - 31021 MOGLIANO VEN. (TV) 
tei. 041/5902470 

Ass. Floricoltori del Friuli V.G. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595911 - fax 0432/595807 

Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 
V. Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

Consorzio Tutela formaggio Montasio 
c/o Centro Zonale ERSA 
S.S. Napoleonica 

33033 RIVOLTO DI CODROIPO (UD) 
tei. 0432/905317 - fax 0432/908471 

Consorzio del Prosciutto di San Daniele 
V. Andreuzzi, 7 - 33038 SAN DANIELE 
tei. 0432/957515 - fax 0432/940187 

Consorzio Tutela Vini DOC «Aquileia» 

Villa Chiozza - V. Carso, 3 

33052 CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

tei. e fax 0431/34010 

Consorzio Tutela Vini DOC «Carso» 

P.zza della Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/67011 - fax 040/6701321 

Consorzio Tutela Vini DOC «Collio» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/630303 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC 
«Colli Orientali del Friuli» 

V. Condotti, 1 - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei. - fax 0432/730129 

Consorzio Tutela Vini DOC «Friuli Grave» 

V. Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE (PN) 
tei. 0434/523654 - fax 0434/21530 

Consorzio Tutela Vini DOC «Isonzo» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/61833 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC «Latisana» 

V. Nazionale, 45 

33056 PAU^ZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431/589596 
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